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DISSERTAZIONE 



Piut in Chriitum, piut in EeeUsiafn, pim i» FìoHTorefm 

Dautk " 1>e Monarchia. 



Vui«a.io — Che ti pare che voglia insegnar Dante nel 
suo poema ? 

boxi - La morale e le virtù cristiane. 

Gozzi - Dì[9hl di Dante* 



Egli volle persuadére che là voglia di mantenere cì^ 

testa superiore a tutti eommettea discordia fira le Città e^ ( 
le urtava in perpetua guerra : la quale gì' Italiaoi con le 
stesse loro forze consamava. 

GmAViiTA " Rag, Boe^ 



PARTE PRIMA 
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e la storia avesse taciuto le gesta di uà 
popolo, disfatto; se imparziale e severa non lo 
avesse giudicato barbaro o civile , piccolo o 
grande, costumato o corrotto, libero o schiavo: 
ma, avanzi di quel popolo, restassero libri e 
monumenti, certo il 61osofo che si facesse a 
studiare que' monumenti, a meditare sopra que' 
libri senza ceppi di sistema e senza boria di 
scienza , potrebbe assegnare il carattere morale 
di quel popolo, e di esso darebbe giudizio non 
lontano dal vero. Se mancassero le pagine di 
Livio e di Tacito ^ se da ogni sasso , da ogni 
gleba del suolo romano non s' innalzasse po- 
tente una voce che grida regina ed eterna la 
citth de' sette colli, chi volgerebbe lo sguardo 
^1 Pantheon ed al Colosseo ? chi ai ruderi del 
Foro e del palazzo de' Cesari? chi leggerebbe i 
irersi del Mantuano , le prose dell' Arpinate 
senza esclamare: Gli uomini che ardirono in- 
nalzar queste moli 5 che ebbero consorti que 
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sommi, furono grandi ed eroi T — ET se, palesr 
i piaceri e i dolori ^ le virtù i dilitti e la dege- 
nerazione dei 6gli di Romolo, qoq fossero poi 
esistite le schiette cronaclie del secolo XIV, e 
il Guicciardini ed il Macchiavelli; se l' invidia, 
o l' ignoranza, o la rabbia degli uomini av esse- 
distrutte le loro pagine immortali, pure niuno 
vedrebbe la torre di Giotto, la cupola curvata 
fra le nubi dal Brunellesco , il Palagio della 
Signoria, la loggia dell' Orcagna, il David , il 
Perseo e i dipinti di Andrea ; niuno leggerebbe 
i versi dell' Alighieri,, le prose del Certaldese e 
di Galileo senza esclamare di nuovo : Il popolo 
che eresse quei monumenti , figlio di padre 
eroico volle emulare il suo genitore: il popolo 
che ebbe quelli scrittori fé' tesoro del senno an- 
tico ed il proprio vi aggiunse; e certo la Prov 
"videnza volle darli il genio come a ricompensa^, 
ed a conforto nelle grandi sventure • 

Qò che io dico delle nazioni può dirsi de- 
gl'individui. Se le nazioni improntano del loro 
carattere i monumenti delle arti e delle lettere, 
il poeta l'oratore lo storico^ e il filosofo im* 
prontano del proprio gli scritti. Essi vi trasfoa* 
dono, anche non volendo , i loro vizi le loro 
virtù ed i loro pregiudizi: invano protestano 
di non averne; invano con speciosi argomenti 
tentano di farli apparire come altrettante veri- 
tà: 1' artifizio è vano; il velo è troppo sottile; 
quelli trapelano da per tutto, e gli tradiscono • 
Mancasse pur dunque là biografia di coloro che 
posero l'ingegno, a ben. fare,, noi potremmo^ 
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ipadtcarir dalle opere, da quelle argomentare 
1^ tempra délF animo loro • Il carattere di un 
uomo è determinato dagli affetti predominanti , 
e il discorso è non bugiardo specchio di quel- 
li : che all' istesso^ Pompeo^ il quale altro sen- 
tiva ed altro parlava, come afferma Cicerone, 
BQD era bastante F ingegno a nascondere tutti 
ì' suoi pensamenti. E per tacer degli antichi , 
chi negli scritti del Macchiavelli e del Buonar-* 
roti, del Varchi e del Segnerì , del Beccaria e 
del Filangieri, .non trova trasfusa, dirò cosi, l'a- 
nioia de' loro autori?' Chi non la trova in quelli 
del Gozzi e del Foscolo, del Parini sdegnoso e 
dell' arrabbiato Astigiano ? Chi dopo averne 
lette le prose ed i versi non esclama: Costoro 
sentirono veramente l' ufficio nobile delle lette- 
re^ né di esse fecero trastullo, né le prostitui- 
rono a lusingare le orecchie de' potenti, né le 
insozzarono del fango dell' adulazione ? 

Fortés creaniUrfòrtihu9i 

diceva Orazio* degli uomini; ed io , senza tema 
di errore, applico ai libri questa sentenza • 

Nessuno, a « mio avviso, sorgerà ad impugnare 
tali principi f.nè^ senza biasimo Io potrebbe: e 
da questi io ne traggo , che il giudicar buono 
un libro, o malvagio, è lo stesso che dichiararne 
buono o malvagio Fautore. 

E tanto più io > mi persuado della loro verità, 
e persisto nella* concepita opinione, in quanto 
che la storia *non? avendo tacciato l'Alighieri 
Bè di poco amore alla- patria,, né di difetto nel- 
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Iff reIf|;foDe^ vi sono stati alcuni i qaali Io hanno 
l^redKcato avverso all' una od altra^ fatta lettura 
del poema. Lettura vana e 8uper6cial«: giudi^ 
zio precipitato ingiurioso e §àìso; tale che fa 
nascer dubbio qual sia giudice peggiore , se 
I' ignorante o il mah'gno. 

A dimostrare 1' errore de' primi pose tanto 
affetto il Conte Giulio Perticari , e con tanta 
diligenza si adoperò nella sua Apologia j che io, 
a purgare il Poeta dalla taccia di 6glio disamo- 
rato della sua patria, non ho fatto , che ripro- 
durla stimando non poter dire né più né me- 
glio : e solo a quella ho aggiunto alcune criti- 
che osservazioni ^ frutto del tempo e degli 
erudiir d' Italia; onde altri sedotto dall' autori- 
tà di tant' uomo non si facesse cieco seguace 
di lui; e distinguesse la verità dagli errori. A 
chiarire l' inganno degli altrf, molti hanno ado- 
perato r ingegno e le parole in qualche pagina 
de' loro letterari lavori; e fra questi non ulti* 
rao in merito il chia. Sig. Canonico Giuseppe 
Silvestri. Ma la Leziom da lui pubblicata, e da 
me riprodotta 9 non essendo che un proemio di 
di altre che 1' autore aveva in animo di com- 
porre, e che sopravvenute moltii^lici cure gH 
hanno tolto di donare al pubblico (1) , tocca 
soltanto in genere della religione e moralità 
della Divina Commedia , ne discende a quelle 



(1) V. la Nota in fine alla Lezione d^ Can. Giuseppi 
Silvestri nel secondo Tomo dell* Edizione deìYOpera 
PcUriO' Sacra-morak , Storia-politica (Pistoja Tip. Ciaov) 
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partieolari disqoisizion!, alle qnalr è por fbrsa^ 
rachinare onde sìa maoifesto, che U Poema di 
Dante è Poema Sacro-morale. A queste io mi 
accingo, o Leitore , in questa prima parte del 
mio discorso: e per dirlo con lo stesso Poeta , 

Or fer empierti bene ogni desìo 
Ritomo a dàobiarare in alcun loeo 
Perchè tu Teggi U cosi, com' io (%y 

E come V animo dello scrittore non in^ una 
delle sue opere si appalesa, ma in tutte quasi 
egualmente» cosi io di tratto in tratto ander& 
jpipetendo parole levate dal Convito, o da altr» 
libri deir Alighieri a sostegno del tema Im- 
preso . 

Chi fa Dante sacrilego non l' intende, o gii»* 
dica dal proprio l' animo altrui . Chi fa Dante 
sacrilego è invidioso o sloltor ma pl& folle è 
colui che tu èataiatt per ciò che egli ha scritto 
Bell» Commedia^ senza leggere le sue prose, le 
quali spesso serfouo a dichiararne i concetti* 
Lascia oramai ogni preambulo» e mi ponga 
air opera, se non fidente di riescire nel? im* 
presa almeno volenteroso» E se il Poeta farìt 
da atesso professione della sua fede purissima^ e 
se io chiamando in mio soccorso . la istoria ^ 
facendomi forte di quello, giungerò^ come spe* 
ro, a provare c^he egli nell' inveire contro alcu- 
ni papi» nel riprendere i costumi degli Eccle- 
siastici de* suoi tempi , non si è lasciato tra* 

(t) Par, Qk 7* T. t2t e seg« 
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5port8re da passioni imperiose , o da studio di 
parte, ma è stato fedele alla ^eritli^ e se iu fine 
gli antecedenti i contemporanei ed i posteri a 
lui avrano usate parole più gravi, e fatte pit- 
ture più scandalose della Corte di Roma, senza 
aver taccia per questo d' irreligiosi , allora io 
riprenderò animo, e posto giù ogni timore 
crederò di aver vinta la prova • — Pochi cenni 
io farò su la moralità del poema » serbando 
più lunghe parole alla parte seconda di questo 
discorso • 

Per tenermi all' ordine stabilito parli dan^' 
que primo lo stesso Alighieri. Egli è già sa- 
lito al cielo e percorre 1' eterne ruote scorta- 
to dall' amorosa Beatrice , mirando II trionfi) 
de' giusti e le delizie di Paradiso. Un fuoco 
d' inusitata chiarezza gli percuote la vista f e 
la 6da compagna si volge a quello e inco* 
oiincia : 



« lace etema del gran Tiro , 

A cai nostro Signor lasciò le chiavi , 
Gh' ei portò giù , di questo gaudio miro. 

Tenta costui de* punti lievi e gravi , 
Come ti piace , intomo della fede , 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 

S' egli ama bene , e bene spera , e crede 
r^on t* è occulto , perchè il viso hai quivi 
Ove ogni cosa dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto civi 
Per la verace fede , a gloriarla 
Di lei parlare è buon eh* a lui arrrivi (1). 

(1) Par. e 24 V. 54 e leg. 
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Se Dante fosse stato agiuto da qualche dub* 
biezza come avrebbe egli poste quelle parole 
sul labbro di Beatrice , mentre nessuno lo 
strìngeva a questa pubblica confessione ? Volle 
«gli appunto farla perchè avendo percossi Ocra- 
mente i pastori del gregge eristiano » ed altri 
fulmini restandoli ancora da scagliare su di 
loro, non credessero i semplici che egli in- 
tendesse a crollare le fondamenta della fede 
di Cristo , di quella fede , « la quale più che 
n tutte le altre cose è utile all' umana genera* 
» zione siccome quella per la quale campia- 
>» mo da eternai morte e acquistiamo eternai 
a» ^ta (i) »>. 

S. Pietro si volge al Poeta e lo interroga 
di che sia fede e onde venga; e dopo avere 
approvate le risposte di lui soggiunge : 

Ma or eonvien esprìmer qiel ehe eredi 
X onde alla credeaia tva sofferse (t) 

Ed A risponde: 

Io eredo in uno IKo 

Solo ed etemo y ohe tuuo il eie! mnoTe^ 

Kon moto , eon amore e eon disio ; 
Ed a tal creder non ho io por prove 

Fi«ce e metafisica , ma aahni 

Attcbe la re rità , che quinci piove , 
Per Moisè , per profeti , e per salmi 9 

Per 1* evangelio, e per voi che scriveste 9 

Poiché 1' ardente spirto vi fece almij 



& 



fùnvUo trat. 5 cap. 7. 
Por. e. 94 V. 192 e 195. 
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1E credo m tre persone eteme , e queste 
Credo un' essenza si una e sì trina , 
Che sofferà congiunto sono et este. 

Ilella profonda condizìon divina, 
Ch' io tocco mo, la mente mi sigtlla 
Più volte r evangelica dottrina. 

Quest' é 'I principio ; questa è la fiivilìa , 
Che si dilata in fiamma i>oi vivace , 
B 9 come stella in cielo , in me scintilla (1}- 



Io Stento ad immaginare credenze piu orto- 
dosse di queste : e non sono le sole per l^ 
quali si manifesU V animo dell' Alighieri , che 
ad ogni momento le conferma, e chiama w 
dottrina di Cristo via che coadoce all' eiero" 
felicìik, luce che illumina le tenebre a«"» 
umana ignoranza (2) ; e Dio uoiversahssimo 
benefattore (5) : e dell' amore di V^^^^^ 
una pittura si viva che simile non si P^^'*5, 
senza un profondo senso di religione (^)* 
se tanto zelo per essa lo scalda non "J**!!?!^. 
la sua venerazione per la Chiesa da loi ^ 
rata sposa segretaria di Cristo (5) i ^^ lO'r 
tente a mentire (6), né minore rispetto w r 
Roma , 



....... per lo loeo santo 

U* siede il saceeaior del maggior l^ero (O* 
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No? colai dte tanto elogia I priifii eristià* 
ni (i) ,• che ie opere più grandi e pili ner- 
bili dell' umano iQgegtio atiriboisce a divina 
inspirazione (S) , e* che anche ^ fDagnaDÌmì 
<»ccia in ioferaio perchè dvfelUHrono dì religio^ 
ne (3), non merita eerto aocAMa di* di^ttarla. 
E tosto hi parezea della boaoietna firancbeggia 
il Poeta eh' ei chìatnn mAii gli enetkii (4), e 
pieno di santo «degno grida bel Convito ^ et Ofa^ 
istoltiseme bestinole che 'a gni«a d' iionoo tÌ 
pascete 9 ehe presttmete 'eonire a nestnv fede 
paijapre ! Maledetti siate -voi e la ¥dJlta pre* 
Minzione (S) ! » Ove è V nono ohe da sé 
stessa SI chiami bestia pte^untnova^ e si ma^ 
ledtca ? » ' 

Forse vi sar)i alecin^ li' qnale Yii q«N^#te 'pro<- 
teste vorr^ scòrgere- un 6nis«ini^ iognnno , e 
crederà V Alighieri non ad altro dic^hiararsi 
betono scopertamente se non per nveglio eelare 
i SQoi' pravi di^gni per meglio indurre i tnaìe 
tRcorci nelk propria sentenza. Dirà esiM^I* qne^ 
^ arte MttilJaAttin : tfpsfrgero di miele 'gli orli 

'0 Putg. p. 29 r. 715 e «eg. 

'i^ Par, e e. ▼. 10 e uig, 

l^) T. Perticaei Àpólofjf. $. 6 in principio. — Fra 
que' magnanimi vi è Farinata. Del contegno, che Dante fa 
tenere a cosrut , dice il Foscolo (Disc, sul tétto deUa Di», 
€omm0<|te)£»ll non mutare aspetto di Ff rinata, nè«liina*iì 
& piai^ere hanno ragione atorica . Dipingono V anima di 
chi sentendo .le afflizioni da uomo le dissimula da cittadi- 
no, e non permétte agli affetti domestici di distoglierlo al 
pensare all« nuove calamità della patria n . 

m Par. e. 13. V. 127. 

(j) Cont;. trat. 4 cap. 5. • 

1 
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Aeì ivaso. pieno idi aaiarìssimO' fiele e di veleno 
•mortifero. Ed iofattt come questo Cristiano 
«elanlisaimOr ^questi che dichiara la sua som- 
laissioiie e ^venerasione alla Chiesa , si st:a- 
i;lia poi ad ogni tnomeoto con terribile im- 
peto contro la Corte di Roma , e imperver- 
fàndo ^rócemente « Pontefici e Cardinali morde 
<e J)istralta , e gli caccia £ra le ambascio ia^ 
Cernali , e gli uni taccia : di frodi e di simoola, 
igli calici 4i' aiiarisia e di, gola $ e ^itapera i 
mon»^ è « sembra che altra cura noi prema , 
che alia^iM^n; agogni se non di scoccare i dardi 
della satira contro la ecclesiastica potestà ; su- 
aeitarie condro. 1' odio de' popoli , e sopr' essa 
invocare la celeste mafedizione ? A costoro saf 
jnebbe^iabbastatosa risposto eoa dire che il Poeta 
•uopi viittpena Ja Religione , ma coloro che a 
lui sembrano indegni ministri di quella^ non 
calpesta la dignità ma 1' uomo che a' è rh- 
irìesiìtOy. o più veramente abborre il vizio e 
AOo il vizioso (i). Pure sicieome ho promesso 
in principio òiida replicar^ a c<>^;<'ro eoa 1A^>> 
giore solennità. 

Due argomenti principalmente atanno a di^ 
fesa dell' Alighieri , e sono : Che egli per at^ 
tingere Io scopo propostosi nel dettare il Poema 
davea necessariamente scagliare i suoi fulmini 
su le cime più alte .* Che nello acagliarli è stato 
imparziale e giusto ^ né ha detto cosa die i 
contemporanei non si sapessero, e che poi non 
abbia solennemente confermato la istoria. 

(l) ?. Coni), trai. 4. cap. 1. 
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La verità òe\ primo sarà da me dimostrata 
nella seconda parte di qaesto ragioDamento , 
rìstriogendo per ora le mie parole a sostenere 
il secondo. Ma anche prima di ciò , e quasi 
a modo di preparazione , è luogo a difendere 
1' Esule fiorentino dalle due accuse : di aver 
posto Celestino V fra coloro 

Gbe TÌMer lenza ìafomia e senza lodo (i> 

di aver cacciato fra gli eretici Anastasio IL 

Varca il Poeta la soglia dell' Inferno, e turba 
innumerevole di anime si appresenta al suo 
sguardo. 

Questi sciaorati che mai non fur vivi ^ 
Erano ignudi e tormentati molto 
Da mosconi e da vespe eh' eran ivi (9) . 

Dante gli percorre con 1' occhio , alcuno ne 
ravvisa , e fra lo stuolo corrente 

Vede, e eonOMce V ombra di colui 
Che fece per viltate il gran rifiuto (5). 

Or come potè egli senza peccato gravissimo e 
senza irriverenza , da empio tacciare un santo 
di vile y e condannarlo alle pene infernali ? 
L' Alighieri non disse vile , né condannò un 
santo y ma Celestino. Quando scrisse que' versi 

SJnf. e. 3 V. 36. 
Inf. e. 3 y. 64 e seg. 
(5) Inf e. 3 V. 5» e 60. 
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la Chiesa non uvenst ancora canoDiszato quel 
Pontefice (i) t e te giudicò vile colui , che ti 
Petrarca ttimata magnanimo (2)^ confuae forse 
la senpUcixk ed nimite spirito d' inesperto ana- 
coreta con la ingUaecheria, « non per mal ta- 
lento o. per idesla di beffarlo. Certamente Ce- 
lestino avrà fatto utile a sé ed al mondo net 
ripassare alla male abbandonata solitudine 5 che 
occupato sempoe deHe cose del etelo avrebbe 

Fr inesperienza trascurato le umane r ma se 
atto fu trtHe non mosse da anitno nobile e 
grande, non fa libero nò spontaneo» ma frutto 
di sottilissmie fendi. Tutti sanno gli artifici 
usali dal Cardinal Caietano per indurre il buon 
Pietro da Murrone a deporre il grau manto. 
Il Boccaccio gli narra (3) ,. e Dante che gli 
conosceva pia ài ogni ahno (4) espresse in4|uer 
versi ciò che dettavali un forte ed acuto sen- 
tirà } per il quale concepiva modelK dì morale 
perfezione» dei quali ò vano cereare esempi 
nei mondo. In fine è da dire col Biagioli, che 
il poeta considerò V «omo sempHce e soltanto 
delia temporale autorità rivestito ^ e forse pia 
che all' onta di Celestino ei mirò a cpiella di 
Bonifazio VHI » del quale ramotentava la fro- 
dplenta maniera di salire al Papato (5). 
Ma dove apprese mai T Alignieri: che Ana- 

't) V. AaaiVABBNB Sée, di Jhnf, Vh. 9. par. % cap. 2« 

[5) y. AaaivAB. loc. sop. oit. 

[4} Y.Inf. e. 19 dal v. 52 al 9a 

[5} V. CwnmeniQài v. 00 del a. S^doll' tnf^mm 
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stasio II fosse un eresiarca? ce Nel SÙOj dfcé 
y Àrrivabeoe (1), uno Aoastagìo era Imperatore 
di Oriente > come uno Anastasio era Papa. 
L' Imperatore per seduzione di Potino diacono 
tessalonicense discepolo di Acacio , Vescovo 
eretico , cadde in alcun mal noto errore su la 
incarnazione. Nacque scambio dalla medesimitk 
del nome , e Dante ebbe a seguire con la 
miglior buona fede la falsa tradizione dicendo 



r * • • y^àì una scritta 

Che diceTa: Anastasio papa guardo , 

lo qua! trasse Fotia dalla via dritta (^) ». 

Né qui è da tenere col Biagioli che Dante 
errasse a bella posta , o almeno con piace- 
re (3). Quella età per mala ventura era anche 
troppo feconda di scelleragini senza che la fan- 
tasia si stancasse nell' invenzione di nuovi pec« 
cati ^ né quel grande era abietto da scendere 
Gno alta calunnia , né la missione alla quale 
si consacrava , cioè di perfezionatore del po- 
polo 9 della quale sarà toccato più sotto , gli 
consentivano di manomettere iT vero. Né il vero 
mai manomesse , come ora' mi- accingo a pro- 
vare storicamente tornando a quel proposito 
onde mi sono dipartito. 

Queir istesso ingenuo e religióso YiHàni, di 
cui le umili e facili narrazióni mostrano l'ani- 
mo candido e schietto , e spesso fin troppo 



'1) See. di Dànt: loc* sop. cit. 

.2^ Inf. e. It V. 8 e 9. 

*^X C<^ff^ ai versi sopra citati> 
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aecsplice ; qael ViHaoi , dal quale tolse tante 
armi il conte Gialio Pertìcari a difendere l'Esule 
6oreotino dalla taccia di avierso fieramente 
alla patria , venga ora in mio aiuto a difen- 
derlo da quella d' ioginsto accusatore de' Papi , 
e di accanito detrattore della Chiei«a* 

O Simon mago, o miierì aegnacfr 

Che le cose dì Dio che di bontate 

Oeono eaere spoee, e toì rapaci 
Fer oro e per argento adulterate. 

Or conyiCD che per toì suoni te tromba* 

Perocché neDa tena bolgia cute : 

grida il Poeta nel canto 'XIX dell' Inferno. 
Osservata la pena de' tristi, uno ne interroga» 
e quegli risponde : 

Se dì saper eh' io sia ti eal eotanto 
Che tu abbi però U ripa corsa. 
Sappi eh' io fui Tcstito del gran manto : 

£ veramente fai figUnol dell* orsa ; 
Cupido sì neir ayaniar gii orsatti 
Che su i' avere , e qui me misi in borsa (f) ; 

e sappi y continua lo spirito , che io non starò 
cosi per mollo tempo conGtto , che verrà a 
darmi lo scambio 

Cobd che non temi tórre ad inganno 
La bella donna , e di poi farne strazio (9}. 
Ma più è H tempo che già ì pie mi cossi , 
£ eh' io son stato così sossopra , 
Ch* ei non starà piantato co* pie rossi ; 

(1) Inf e. 19 V. 67 e seg. 
(i) /«f- e. 19 ▼. 56 e 37. 



I 
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Glie dopo Itti Terrà dì più laid* opra 

Di ver poneate un pastor senza legge , 

Tal che convien che lui e me ricopra* 
IfuoYo Jaeon sarà di cui si legge 

Ne* Maccabei ; e come a quel fu molle 

Suo Re , oosì fia a lui chi Francia regge (t)- 

Ecco tre papi condaDDati al fuoco eternale : 
eccoli marchiali d' iafaniia. E come no? come 
poieva sfuggire al nobilissimo disdegnoi di cui 
s' infiammava V animo dell' Alighieri per ogni 
opera men che lodevole , quel Niccolò che il 
fratello Bertoldo creava conte di Romagna; che 
alla Chiesa toglieva Ca&tel S. Angelo per darlo 
ad Orso suo nipote; che de' suoi congiunti gli 
uni facea potestà di varie terre , altri creava 
cardinali; ed a molti nobili toglieva le terre 
per investirne i suoi nipoti (%)ì come risparmiare 
ì suoi lamenti a quello di Alagna, a quel Bo- 
nifazio f pieno di fasto e di albagia , cui le 
faccende mondane premevano più che le cure 
celesti ; che niuna diligenza ometteva , ninna 
via tralasciava , fosse pur degna di biasimo , 
onde ammassare tesori , ed a' suoi congiunti 
per sangue assicurare potente stato e ricchez- 
ze (3) ? come non menare la sferza sopra Cle- 
mente V che oiuua nnsura conobbe in aggran^ 
dire e arricchire i suoi; che i benefizi veudea 

ft) Inf. dal y. 70. airB8. 

(2) Giovanni Villani Croniche Lib. 7 cap. 54. — V. 
Muratori annali d' Italia anno 1280 — V- Platina vite 
<*«' Pontef. , Vita di Niccolò III. in fine. 

(3) V. Gior. Vill. Cron. lib 8 cap. 64 - K Murat. 
onn. d^Ita, anno 1303. 



— 20 — 
per moneta» e che il buon Villaai tacciò per 
ano di lussuria (1) ? a quel Clemente che per 
ottenere il papato fé' serva al re di Francia la 
Chiesa di Cristo, e portò la cattedra di Pietro 
ol tra monte quasi ancella condotta in casa del 
signor suo (2); e del quale, per quella frodo- 
lenta maniera onde pervenne alla più alta sa- 
cerdotale dignità» ebbe a dire lo stesso Mura- 
lori (3) che certo un gran |)roces60 dovè trovare 
nel tribunale di Dio ? No: egli non poteva 
eantar di loro altrimenti senza menzogna sfac- 
ciata ; e solo mezzo a contentare costoro che 
amano piùì la potenza che la verità» sarebbe 
stato il silenzio. E conservare il silenzio e non 
raggiungere il propostoci scopo sarebbe stato lo 
stesso ». 

Una parola* di Giovanni XXII» il quale ben- 
ché vigente non potè sottrarsi ai poetici fulmi* 
ni dell'Alighieri. Ma parli per me il Mura- 
tori (4) storico certamente non sospetto di 
mala fede^ e spesso più indulgente che severo 
con la corte di Roma .ce Un Papa , egli dice, 
si dedito per tutta la vita alle guerre» e alle 
conquiste di stati temporali» rallegrandosi oltre 
modo dell' uccisione de' nemici davanti a Cri- 
sto si grande amatore della * pace ^ e che non 
cercò mai regni recreat , do.yette far pure la 
brutta comparsa I £ tanto più per la gran sei» 



CtoniéK0 Mb, 9 cap. 69: 
F. Giov. YaLAia Cron, H&. 8. e«p.-80-. 
AnaaLi d' Italia anno 1314. 
4) Armai d^ Kalia.aaao 1334.. 
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eh' eg^t ebbe H raunar tesori, e p«r tte elie 
non possono mai lodarsi, è da desiderare che 
pì& noo trevi degli iaMtatorì )3, E coaùnuando 
a Barrare le nefandesM del Gaorsino, riporta 
quelle parole che ebbe a dire di Im Giovanitt 
VìN^Qt (I): c« Non sì ricordava il buon uomo 
de] Vangelo di Cristo dicendo a' suoi di«ce- 
pdf : U wiiro tesoro Wk in cielo e non fesau^ 
fizmtem terra i» 

Io riporlo le severe parole degK storici sensa 
applaudirle: non disturbo le ceneri de' trapas- 
sati; non rianuovo onte e contumelie alla Cor- 
te Romana, ma difendo con ogni afuiiMera cS 
iirgomeuti il Poeta da taecie calunniose • Ciè 
sia detto per coloro^ i quali pieni 



*• » * •■•-•»■• 



dì qaol fati» sola 
de Mmim^ratamm($ in cuore ayrampa 0« 

tentassero malignamente di dare sinistra inter- 
pretazione a' miei detti , e per false deduzioni 
pretendessero giudicarmi , e indovinare I9 tem- 
pra dell^ animo mio. A costoro pcH e ad ogui 
sitro io mi volgo nuovamente con le parole 
del gravissimo Murai ori (S). k No« sp dire 
se a qualche troppo delicata persona potesse 
parer non ben fatto, il parlare dei difetti dei 
eapi visibili ddla Chiesa di Dio senva. por mente 
ali' esempio drile di'vine scrittttre , e dei Santi 



et) CnÈn. U^. W mp, 9(k 
m Purg, e. 8 V. 83 e 84. 
(3j innoL d' Itaiia anno VSt4.. 
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e dei migliori storici che egualmente per ì$ir%t* 
zione dei posteri haano lodato i baoiii e bia- 
simati i cattivi 9 e senza riflettere cbe t difetti 
delle persone non sodo difetti della Cattedra 9 
la quale sempre fu santa e sempre sarà finché 
il mondo avrà viu. L' adiUare % principi non 
è scriver istoria^ ma un dar laro animo che 
facciano ogni male^ confidati che di loro sarà 
scritto ogni bene : perciò V. istoria non è da 
ingegno servile. Cosi diceva Alessandro Tassoni 
chiaro scrittore fra i Modenési; Ma sappiano i 
lettori avere io detto nulla di questo papa 
(Parla di Clemente V) in paragone di quello 
che ne scrissero ai loro giorni gli afflitti Car- 
dinali italiani , delusi troppo da questo volpi- 
no pontefice ». E sappiano , io riprendo,! let- 
tori f che TAlighieri non disse quasi niente dei 
Pontefici nominati di sopra in paragone dì ciò 
che ne scrbsero gli storici come agevole è il 
giudicare col confronto ; e si persuadano che 
il poeta mostrò veramente tutto intero 1' animo 
suo in que' versi ove dopo aver ripproverato 
Niccolò III esclama : 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La reyerenzia delle somme chiavi 



r userei parole ancor più gravi 

Che la vostra avarizia il mondo attrista 
Calcando i buoni e sollevando i pravi (1). 

E se anche me non tenesse questa riverenza , 
(1} Inf, e. 19 V. Ito fino al 106. 
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uè mi prenclesM sospetto di apparir troppo 
stndiofO o^l disttflare le bruttesze di que' ro^ 
mani posteri , non tralascerei, come faccio^ 
altre ial^ricibe iesttmonianze , «ibili a giustifica- 
re « e fi» comparire kioida la vefriià anche 
delle minime parole, e delle più sfumate allu- 
•iooi ed Poeta Gorentifio (9). 

(f) for non lasciare nnHa d* inUno spendo alcune pa* 
role iatocBo Adriano Y e 9lartino IT ;. il primo posto dal 
PopU fra fli avari, V ^alirp fra i>|polpsi n^l Purgatorio, -: 
L' Aligliien nel parlare di Adriano si difende da sé stesso 
jiercliè H Pontefiee narrando la sua vita si acquista reae- 
nùimit e non éà^rjpà. 
Va mese e poco più prova' io come 

Vean 11 ^an manto a clii dal fiongo il guarda 
Cbk pinna sembran trutte l* altre some. 
La mia conversione ; «imèl fu tarda; 
Ma come fiitto fui roman Pastore $ 
Cad conobbi la vita bugiardfi. 
-Tids'iihe li «OH si ^fnetava il core , 
Né lùù salir potè* sì in quella tita ; 
Percbè di questa in me s'accese amore, 
no a quel fjimto misera e partita 
Oa Dio joima fai , del tutto avaim ; 
Or, come redi» qui oe son punita. 

(Purg.e. \9 9. 105 «I t15> 
I iagemia eoafessione del peccato e del pentimento 
i, Mm.diininttiace la stima per lui . 
Di Mastino lY, che 

porga per digiuno 

V anguille di Bolsena , e la vernaccia , 

(Fmr§. e. «4 ©. «5 • U;) 
^fi Morìcì si accordano a narrare che egli era ghiotto delle 
am^eulle le qnaK faceva morire nella vernaccia, e che mori 
- nvetne aumgiate in troppa quantità. Jacopo della Lana, 
M> ddl'arnvabcBe (Sec éi ikm. Ub.% pmU % top, t), 



.. q«e' dM versi , aerive di Martino : Ed «n tanto 

— firrttir a qnelbomone che di eontinno na volea 

~ ' lo Cttto del mtra boa ebbe né «so ai misnra al- 



--.- 14 — 

Cessino f si cessino» wm voka iMe inveic 
conde coDtumelie i oaludiUAtòn dei niti^iianimo; 
e si ricordiQO che se egli h» daniuito quei poo' 
tefici anch' essi era«o ttomioi che «e lo efano 
meritato : colpa più oei^Hiéttle dei kHhpick 
di loro. Che «e il tempo 5 le eore e k san 
critica d' uomini cosctetoviosi hasfino laastntt 
in parte non vere le accuse a que' romani pasto^ 
ri, unto infamati sotto k penna d«gli scrittoli 
del loro secolo , Moo ne vìeAe fai eooM^goeDA 
che rAlìghieri debba éhlatn&tsi catofitiiatore dd 
\ero , come non dissQ cose «he aoo foserosen* 
tite pubblicamente dai più. Ed «nsi a megoJt 
r animo di trovarK iq molti luoghi con grave 
senno difesi da chi si pregia amatore del wero, 
non consentendo 1' animo Tliio di eiynfobderéi 
difetti o i \izi degli uomini sommi con T alte 
loro virtù. Dante adunque pwrhiw secondo l« 
pubbliche voci , che noi possiam dire ora ver« 
ora false , le quali percotevano uomini d* »^ 
Autorità ; ond' egU secondlo la ava rettitudini 
dispensava prenrì e pene. Ed in qnestt) si ac 
quistò bella corona di glotù {larchè^ eoiae 
serva lo schietto filoiofo di Pesaro, gran 
di virtù è il disdegnare gì' indegni , siccoìd 
colmo d' ogni via&io è V essere $^veraario à 
buoni (1). Vorrebbero forse eh' egli avesse 1 
singati è palpati i villosi ? che i lor detti) 

I 
emù ; e )|uaiidot «gtt «re beali 'mtimet& dt«ea : O Sa^ 

più raodevit») JksktB^ o Jaeopo Ml« tana ? 
(1) Psavicaat àpoU^ «ap. Xi. 
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iov Tatti avesse levati alle stelle? che invece 
i' Infrenare le passioni aggiungesse con false e 
melate parole nuovi stimoli alla cupidigia o 
alla prepotenza? Ahi ! anche troppo sonosi 
esercitati in si \ile mesttero coloro che pur si 
davano vanto di filosofi j ed ahi I troppo spesso 
sì rinnova il turpissimo esempio ! Essi siedono 
alla mensa del ricco confusi fra la turba dei 
parassiti , scambiando le Iodi col pane , e con 
vilissimi ossequi e co' plausi all' insolentire di 
uno stolto carico d' oro mercatando protezioni 
ed onori . Vili come il fangpj incostanti come 
la fortuna, essi non indirizzano con 1' eloquenza 
i movimenti delP animo al buono ed al retto , 
ma la fanno mantenitrice del corrotto costume» 
e fino talora corruttrice del buono* 

Cessino, io ripeto, que' detrattori • Non leg* 
gano il Poema di Dante con gli occhi della 
passione e delP invidia; ma si facciano a stu- 
diarlo con animo schietto e leale ; ed allora vi 
scorgeranno come egli non lascia mai di esal- 
iare le virtù degli antichi Padri della Chiesa , 
e di recare ad esempi le buone opere de*" sa- 
cerdoti dopo la morte santificati (1); ed al- 
lora vorranno attribuire le quereje qua e là 
sparse ad ammonizione di chi deturpava la 
veneranda Curia romana « a mero zelo di reli- 
gione; non a desio di abbassarla nell' opinione 
delle genti . 
Ed a maggior fede del buon animo dell' Ali- 

(1) y. Aaarv^Ai. See. di Ikmt. ISb. 9 p. 9 oap. % 

3 
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ghleri « e del come si stimasse nello scmeri 
devoto solo alla verità » vnglia avvertire come 
le più acerbe ed avventate parole le inetta ìq 
bocca de' Santi , e ponga a contrasto la loro 
virtù con V attuale corruùone • Dove in tutu 
la Commedia fulmini uguali a quelli che scaglia 
». Pietro? 

OuegU che usurpa in terra il laogo mio 

Il luogo mio , il luogo mìo che vaca 

Nella presenza del figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterìo mio cloaca 

Del sangue e della puzza, onde il perverso 

Che cadde di quassù , laggiù si placa (1}. 
IVon f)i la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio , di Lin , di quel di Cleto , 

Per essere ad acquisto d' oro usata; 
Ma per acquisto d'esto viver lieto 

E Sisto e Pio , Calisto e Urbano 

Sparser lo sangue dopo molto fleto . 
JPfon fa nostra intenzion che a destra mano 

De* nostri successor , parte sedesse , 

Parte dall'altra del popol cristiano; 
Né che le chiavi che mi far concesse 

Divenisser segnacolo in vessillo , 

Che contro i battezzaci combattesse; 
Né eh* io fossi figura di sigillo 

4 privilegi venduti e mei^dact» 

Ond*io sovente arrossò e disfavillo • 
In vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggon di quassù per tutti i paschi .: 

dif&a di Dio, perché pur giaci ! 
Del sangue oostro GSorsiui e Gaaschi 

S' apparecchian di bere : o buon prìneipio 

A che vii fine convien che tu caschi ! 
Ma falta provvidenza, che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del mondo. 

Soccorra tosjto,>s) com'io coacipio.' 

(1) Par. e. 27 r. n al 1$. 



J 
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t tv, figliuola che per lo mortai pondo 
\ncor giù tornerai, apri la bocca 
£ non nasconder quel ch'io non nascondo (1)- 

Ed il Poeta non lo nascose . «— E bene qaei 
rìinproverì ai tralignati suonavano sul labbro 
dell' umile pescatore che vedeva la sposa di 
Cristo in mano d' uomini deboli adulterare coi 
re della terra, ed i suoi successori più amanti 
della spada che delle chiavi del cielo , redivivi 
profanatori del tempio, porre l' ingegno ad 
ammassare ricchezze più che a scorgere le pe- 
corelle al monte di tutta gioia, ai pascoli cele- 
stiali. E per quel loro afTannarsi nelle mondane 
cure più che in quelle di Paradiso^ 

Ahi Costantin di quanto mal fu matre 
Non la tua conversione ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre (2^! 

esdama egli con dolore; felìcem populufn , o 
Ausoniàm te glartosam si vel ntmqtiam mfir' 
mator Uh imperii lui natus fuisset^ vel nun* 
quam sua pia intendo ipsum fefellisset ! ripe- 
teva nel libro de Monarchia. Esclamazioni 
dalle quali si è voluto trarre nuovo argomento 
a tacciarlo d' irriverenza alla religione , e su le 
quali molto hanno principalmante basate h ac- 
cuse . A ricredere costoro di questa opinione 
io ni accingerò nel discorrere del carattere 
itorico'politico della Divina Commedia, portan« 



\^l Par. e. 27 dal t. 40 «1 07. 
P) Inf. e. 19 V. 115 e seg. 
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cio fede di fiirli accorti come abbian coofnse Te 
parole moveoli da animo irreligioso con quelle 
dettate da un fortissimo amore di virtù) e da un 
preconcetto sistema politico- 

Oltre di che i' Esule fiorentino non è stata 
contento al dannare i Papi, a combattere V au- 
torità temporale della Chiesa; egU ha ripreso 
in generale i costumi degli Ecclesiastici del suo 
tempo • Ed è vero: ed al solito ha fatto ai pec- 
catori rimproverare il fallo dai Santi. ^» Tom' 
maso d' Aquino fa 1' elogio di s. Francesco e di 
s. Domenico; ma quando parla de' seguaci di 
quest' ultimo grida : 

m il suo peculio di nuova vivanda 

È (atto gliiotto si , eh' esMr non fioote 

Che per diverti Miti noiosi spanda; 
E quanto le sue pecore rimote 

S vagabonde più da esso vanno. 

Più tornano all' ovil di latte vote (1) . 

E s. Bonaventura seguendo a far V elogio dei 

santo atleta 

Benigno a' suoi ed a' nemici crudo (2)^ 

grida qu9si proseguendo le parole dell' Aqf» 
iiate ; 

JLa sua finmiglia che si mosse dritta 
Co' piedi alle su' orme , è tanto volta , 
Che quel dinanai a quel' dirietro gittaii; 



1) Par- e. It dalv. 124 al ÌSO. 
[^ìPar. c.13v.50eftZ 



£ losto s* awcsdrà della ricolta 

Delta mala coltura, quando il loglio 
Si lagnerà che l* arca gli sia toha (1). 

E qaesto è nulla al confrcmio di quello che di- 
ce 5. Benedetto^' 

he imira che «deano esser badUa 
Fatte sono spelonche , e le cocolle 
Saeca soir piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si tolte 
Contro 1 piacer di Dio quanto quel frutto 
Che fa il cuor de' monaci si fòlle . 

Che quantunquìe la Chiesa guarda, tutto 
É della genie che per Dio dimanda 
Non di parente, né d' altro più brutto . 

La carne de' mortali è tanto blanda 

Che già non basta buon cominciamento 
Dal nascer delìa^quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò senz' oro e senz* argento ^^ 
Ed io con orazione e con digiuno , 
E Francesco umilntente il suo convanto. 

E se guardi al principio di ciascuno. 
Poscia riguardi là dov' è trascorso 
Tn Tederai del bianco fatto btuno (2). 

Queste sodo invero sdegnose pitture; ina non 
è da credere però che Dante non distingua i 
buoni dai tristi. Gkè anzi V istesso s. Tommaso, 
che sgrida le pecorelle che la diritta via hanno 
smarrita, soggiunge: 

Bea son di quelle che temono il danno 
E stringonsi al pastor, ma son si poche 
Che le cappe fornisce poco panno (5). 



Pijtr, e. f2f dal v. 115 al 121. 
Par. e. 22 dal v. 7C al 94. 
Par, e. ti V. 131 e seg. 
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jlodiamo pur oltre. S. Pier DamiaDi ifeserhe 
}a propria vita, e vede con dolore quel chiostra 
in cui visse, che gik fruttava molte aoime alia 
celeste città, divenuto macro di buoni monaci 
e di virtù. E seguendo a narrare la sua assunzio- 
ne al cardinalato» e confrontando le primitive 
virtù con i vizi del tempo , ei si accende di no* 
bilissimo sdegno e tanto non* può tenersi ohe ooa 
esclami i 

Venne. Ct^tuiSy e venne iì gran vasello- 
Delio Spirito Santo^ magri e scalzi ^ 
Prendendo '1 cibo di qnalanqne ostello-^ 

9r voglion quinci e mundi chi rincalzi 
Gli moderni pastori^ e chi gli meni^ 
Tanto son gravi , e chi diretro gli alzi. 

Copron de* manti lor gli palafreni. 
Si che duo bestie van sotto una pelle: 
O pazienza, che tanto sostieni (1}1 

Certx> cBiÌHique Tègg» questi versi <lovrii ere*- 
dere che lia depravazione degli ecclesìaauei fos^ 
ae giunta al più alto grado in quei lacrimevoli 
tempi; Ognuna poi ai persuada che V Alighieri 
nel dipingerla.^ non ha tentalo > di abbagliare 
con la fortessa delle tioio, col contrasto de' co- 
lori, oè ha trasceso la verità. Ed infatti quel 
Bonifazio Vili infamato,. quel Clemente V, ch'ei 
nomd pastor senzar iegge^ sì vera e si general- 
mente in val^ Slimarono la eorruttela^ che non 



(1) Par. e. 21 dal ▼. ISralf t36. Questi lamenti che 
Dante mette in<lH>cca a s. PierDamiani non sono un parto- 
di fantasia, ma una semplice ripetisEione delle parole del^ 
bttOA cremila ( V. PsaxiCAu Aptil^^ S.'^-} 
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polendo sdtrinienti tentaroita €Oit le feggi 9|i'«^ 
prestare un rimedio . -^ Quali monaci invera 
doveaoo esser quelli, ai quali era necessaria 
una legge, cbe gli ammonisse della modestia 
nella ^este e nel \kto $ cbe gli ordinaste di 
coafesasrsi e comunicarsi una volta al mese y 
che dell' astinenza della carne gli fiicesse pre* 
cetto, e gli difendesse il vagare lontani dal mona- 
stero (1) f quali cberiei coloro che non abbo^- 
rìvano dal farsi giocolieri e buffoni (2)^ che 
pubblicamente esercitavano 1' arte di macellaro 
e di bettoliere (3); che le usurane pravità non 
cbe condannassero , usavano y e la* mano de- 
stinata a toccare il corpo di Cristo prostituivano* 
nel maneggio delKoro maltolto, a loro infa- 
mia e a disdoro del ministero (4k)T' 

Quando il Cristianesiipo , fiaccola posta da 
Dio in meszo dell' universo come punto di 
riunione e di unità del genere umano, è - of«> 
fuscata da nebbie; quando i ministri del San- 
hiarìo sono arsi dalla febbre di parte , e che il 
popolo è costretto a paragonare la sua miseria- 
col loro asiatico fastcs ® ^ propri bisogni col 
superfluo di coloro- f quando vede quelli cbe 



(1) T. Ub. S tft. fD. GtstfKKtniÀA. de Hatu tnonacho^ 
rum «d dericomm réguhriìim ; - et lib^ ^ tit. 10. De 
regukirium in Sbxto. 

(^) F. liii. 3 tit. 1 De vita et hfmestate elericor. in 

SfcXTO. 

(3) F. lib. 3 tit. 1 CLsancNTiNiA. De vita et héne^at^ 

elericorum, 

(4) V Hb. 3 tit. 10. Clembntihar. De statu moncKho- 
*tMi tei Clet iìorwn regvktt ium * 
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cooBigltaiio il dis||resB€r delle cose caduche, por" 
ve ogal lero afTettone' beni della terra, ad essa 
aderirsi eon profonde radici ^ e veltolarsi nel 
fiingo delle passioni più basse , nella* schifosa 
putredine delle più- sosce, allora il popolo pio 
non rispetta i sacerdoti, più non li \enera, più 
non li ama. E dalla disistima nasce il disamore, 
e da ' questo la mancanza di fede alle loro parO' 
le, U popolo non' ascolta che con diffideoza 
coloro che disprezm ,- e spesso giudica della 
bontk delle dottrine dagU insegnatoli di quelle^ 
Cosi i cattivi sacerdoti consolano i nemici del- 
l' evangelio', perchè la loro perversità inGac- 
chisce, se non estingue i sentimenti di religìo* 
ne • Così essi [portano de' colpi , e scootono 
queir edifizio che dovrebbero sostenere , e dt^ 
screditano nella opinioQe delle genti- quella eter- 
na bene&ttriee, che vorrebbe per tutto F amore 
e la felicitk. Onde per eccellenza »' avvisò VÀlì- 
ghieri nel dire ogni bene della fede di Ciìstó, e 
nel vituperare coloro die per la bruttezza delle 
opere poteano diminuirle la venerazione d^K 
uomini. E noi d€kbbiamo esserli grati; perchè 
dando un' idea vasta e grandiosa dell» r^igione 
e della morale consola la virtù in catene, spaven- 
ta la malvagità in trionfo^, e eou la |ierpetuità 
dell' infamia atterrisce e rimuove h- malvagi 
dalla libidine delle scelleratezze, 

E bene si avvisò anche allora , ed' alto be- 
nefizio ^li iece allor che considerando il rea 
uso de' predicanti, i quali invece di bandire 
r evaogefia cercavano d' intascai danaro eoa 
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Sora inTèosioai. dispettoso a quelle goffaggkii 
m tremende parole fa prorompere Beatrice^ 

Per a^parer ciascun s* infogna e fiice 
Sue ixiTeiizioni , e quelle soa trascorse 
Da* predicanti ^ e 'i vangelio si tace . 
Vn dice che la lana si ritorse 

Isella passion di G risto , e s' interpose , 

Perchè il lume del sol giù non si porse; 
Ed altri che la luce si nascose 

Ba sé; però agl'Ispani ed agl'Indi , 

Come a' Giudei, 'tale eclissi rispose. 
9on ha Firenze tanti Lapi e Bindi 

Quante si fatte favole per anno 

In pergamo si gridan quinci e quindif 
Sì che le pecorelle che non sanno, 

Toman dal pasco pasciute di Tento , 

E non le scusa non veder lor danno . 
ISon disse Cristo al suo primo Convento^ 

Andate e predicate al mondo ciance | 

Ma diede lor verace fondamento; 
£ quel tanto sonò nelle sue. guance , 

bi eh' a pugnar per accender la M», 

Dell' evangelio fóro scudi e lance. 
Ora si va con motti e con iscedé 

A predicare , è pur che ben ai rida 

Gonfia il cappuccio, e più non si richiede:. 
Va tale uccel nel becchetto s' aunida , 

Che se il mondo il -vedesse, vederebbe 

ÌA perdonaasa di che m confida; 
Per cui tanta; stoltezza in terra crebbe , 

Che. senza pruova d* alcun testimonio 

£d ogni promession si converreMie . 
K questo ingrassa il porco sant'Antonio, 

£d altri assai, che son peggio che porci 

Pagando di moneta senza conio (}). 

Tale ficriveva il Fiorentino a riporre sul. himw 
(1) Por. e. 39 dal t:. 94 al 120. 
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sentiero coIorOy cHe scelti a banditori ^el t?' 
ro , a direttori delle genti nel sentiero delii 
y'ìviik f o per difetto di scienza^ o per allra 
causa più biasimevole mancavano alla sacra ed 
alla missione. Che certamente era cosa lodevo- 
le , umana , il richiamare que' miseri al vero 
punto di religione per rubar meno sir la co- 
scienza degli uomini. Ed a lui sia lode, e non 
biasimo di quel suo adlrarglisi oontro ; e noi 
più tosto che scandalizzarci delle tremende 
parole, preghiamo che non si rinnovi 1' esem- 
pio di tanta sciagura . Possano tutti coloro che 
salgono il pergamo leggere qiieNersi , e far sì 
che mai nel passato trovisi adombrato il pre- 
sente I possano tutti , come or fanno i più, 
lasciando da banda le metafisiche speculazioni 
e le teologiche dottrine, farsi maesUri di morale 
condotta f e di una riposata e lodevole yità ci- 
yììe far mezzo a conseguire la eterna! Non in* 
farciscano i loro discorsi di vieta erudizione, 
di fantastiche immagini, di poetiche fole ; non 
ammassino sofismi e pedanterie, ma predichino 
il vangelo di Cristo , e mostrino agli uomini 
come neir osservarne i precetti, nel tenersi ai 
consigli, non sta solo 1' eterna ma anche la tem- 
porale felicità, per cui tutti si affannano senza 
raggiungerla . Predichino insomma il codice 
de' doveri; mostrino quelli che ci stringono ai 
fratelli in questo nostro pellegrinaggio, e ne 
abbiano in ricompenso V amore, la venerazione 
e la gratitudine di tutti i buoni» 

Tornando adesso all' Alighieri^ e coutininn* 
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3o neir ordine preBsso , mostrìanao come i 
contemporanei ed i posteri , benché abbiano 
più spesso di lui e più fieramente gridato con- 
tro il mal governo di Roma, non hanno avuto 
nome per questo d' irrivereoti della ecclesiasli* 
ca potestà o di nemici di ogni ordine religio- 
so (i). — Parli per tutti i primi il Petrarca. 

Fontana di dolore albergo d'ira, 

Scuola d'errori tempio d'eresìa 

Già Roma , or Babilonia falsa e ria , 

Per cui tanto si piange e si sospira; 
fucina d* inganni o prigìon dira , 

Ove il ben more, e il mal si nutre e cria. 

Di vivi Inferno, un gran miracol fia 

Se Cristo alfine teco non «* adira. 
Fondata in casta ed umil povertate 

Contro tuoi fondatori alzi le corna , 

Putta sfacciata ; e dove hai posto spene ? 
Negli adulteri tuoi , nelle mal nate 

Ricchezze tante ? Or Gostantin non toma , 

Ma tolga il mondo tristo cbe'l soste ne (2). 

Ove trovansi nella Divina Commedia tante in- 
vettive quante ne ha cumulate in questo sonet- 
to il Petrarca? E pure il Petrarca era insignito 
del carattere sacerdotale, amico di un Vescovo, 
protetto da un Cardinale, favoreggiato da Pott* 
te6ci ! Ma anche il Petrarca amava pia il vcto 
della potenza . Né credasi che il Cantore di 

ft) Lascio non toccando in ciò la proméssa di riportare 
1^ parole di coloro che procedettero il poeta , credendo 
Involi air uopo quelle di & Pier Damiano citate dal Per- 
Sicari nella sua Apologia al $ 9. 

(2) Pbt. Rime - Firenze dotta Tip. Ciardetti \%%ì 
»ol. 2 pag. 202 son. 16. 
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Lnura sia stato contento a queHe vccmcntì 
parole, che altre più terribili ne ha proDan- 
siate invocando le* punizioni celesti su gV iol- 
qui nuDiatri del Santuario. Udite eom'egU 
tuoiii • 

Fiamoia dal eiel sn le tue treeeìe pìora. 
Malvagia, che dal fiume*, e daHe ghiande 
Per r altra' impoverir ee' ricca e grande; 
Poiché di mal oprar tanto ti giova: 

Nido di tradimenti, in cni n cova 
Quanto nial per lo mondo oggi si spande ; 
Di vin serva , di letti, e di vivande 
In cui lussuria fa Y ultima prova . 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 
Vanno trescando , e Belzebub in mez2o 
Co' mantici , e col fòco , e con gli specchi . 

Già non fosti nudrita in piume al rezzo ; 
Ma nuda al vento e scalza fra gli stecchi : 
Or vivi si eh' a Dio ne venga il lezzo (1). 

Vengano adesso i detrattori dell'Alighieri a lac' 
ciarlo di menzogna , e di animo maligno ed 
offuscato dalla nebbia delle passioni. Che di- 
ranno essi dopo a^er letti questi versi ? CLi è 
pia studioso o pi& avteni»to nel mordere h 
corte romana? chi lancia dardi più possenti ed 
scuti ? chi è più fiero ed insofferente? Dante o 
Messer Francesco? — E |)erchè dunque anche 
questo non tacciano d' irreligione? perchè? per- 
chè a quest' ora io credo fatti accorti dell' er- 
rore e pentiti avranno taot^a schiettezza d' ani- 
mo da confessarei che se non furono maligna- 

(t) P0t. Urne Sé. lop. cit. voi 9 pag. 900 son. 14. 
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mente iogiustl ad loro giudizi furono almeno 
sconsiderali (!)• 

Lasciali i contemporaDet del Poeta parlino i 
posteri. E per essi basti il solo Trissino che 
pure fu favorito da Leon X e da Clamente VII, 
ed a loro prestò de' servigi. 

Ancor tì voglio dir quel die mi disse 

Un amico di Dio cVera Profeta 

V alcuni Papi clie verranno ai mondo : 



(1) Per non raffireddar troppo il dicorto ho tralascia- 
lo di riportare altri poetici luoghi ne' quali il Petrarca si 
mostra Tcramente compreso di altissimo sdegno contro 
Roma. E neppnr qui li riporto bastandomi V accennarli ; 
tali sono , la Canzone : S^rto geniil ohe q^Ue membra 
reggi (Ediz. sopra cit« voL 3 pag. 259 cane. 9); ed il 
Soaetto : L' avara Babàonia ha cólmo U sacco ( m pag. 
261 son. 15.}. A mostrare però con evidenza quanta sia 
stata maggiore la moderazione di Dante di quella del 
Petrarca, registro alcuni brani di lettere di qoest* ultimo 
riportati da Gabriele Rossetti nel suo Comenio anaUtieo 
ddla Diyìna Commedia, éìfloriare honorum hoitiSj et ma- 
ìommrhoipes , BabUon , feri* Bhodanis ripU imposita , 
infomif meretrix fornicata eum regibus terra . lUa equi- 
dem Ipso es qua in spiritu mdit Evangelista ; ida equi- 
dem ipsa es y non aH/ia , sedane super aquas : lasciìfiens ae 
seewra insides opum immemor (Btemarum ( Epistolar. 
siae tit. ep. XVI. ). 

In un' alra Epistola nella quale sono citate le parole 
del Vangelista: Cecìdit Babilon magna, et fecta est babi* 
tatio dcmonum. Vere Jam talis f adita es. Quanto enim 
htmoperditus et desperatae nequiUiOe Daemone melior? 
Urbe , habitatù) imo regnum Daemonum factm es, qui , 
«vù artibus, humanà licei effigie in te regnant . 

Haee vero Jam non civitas, sed larvarum et lemurum 
^omus ettiet, ut breviter dicam, eeelerumatque omnium 
^deeorum sentina- 

4 
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E qoetto (or le Mie parok espresse. 

La tede in eoi sedette il maggior Piero 

Usurpata sarà da tai pastori 

€be 6aB vergogna eterna al Crìstianenao: 

Cbè aTarizia, Inssaria, e tinumia 

Faran nel petto lor 1* oltima pniova ^ 

£d avran tatti i lor pensieri intenti 

Ad a^^randire i lor bastardi^ e darli 

Ducati, signorie^ terre, e paesi; 

£ concedere ancor senza yergogna 

Prelature e cappelle ai lor cinedày 

£d ai propinqui delle lor bagasce; 

E Tender vescoFadi e benefixi. 

Offici e privilegi e digniudi , 

E sollevar gì' infuni, e per denari 

Romper e dispensar tutte le leggi 

Divine e nmane , e non servar mai fede ; 

E tra veneni e tradimenti ed altre 

Mal arti lor menar lutta la vita; 

E seminar fra i principi cristiani 

Tanti scandali e risse e tante guerre 

Che ferav grandi i Saraceni e i Turchi , 

£ tutti gli avversari della fède. 

Ma la lor vita scellerata e lorda 

Fia conosciuta alfin nel mondo errante. 

Onde correggerà tutto il governo 

Del mal guidato popolo di Cristo (1^. 

Ed il Trissiao , oca è vano il ripeterlo , era 
familiare di un pontefice , e questi versi si n- 
stampavano nel 1729 con approvazione e pri" 
vilegio ! 

Lascio oramai il tema ponderoso , e taccio 
della religione dell' Alighieri , non perchè al- 
tri argomenti ma manchino a fame fede, ma 
perchè 4 limiti prescritti a questua edizionie mi 

(1) Italia Ub€rtaa dai Goti. 



- 59 — 

mietano <li porli in campo (1) • E dal far* 
lo mi astengo anche perchè prkna di tener 
proposito del carattere storico-politico della 
Commedia , debbo fare alcmi cenno di quello 
morale • 

A conoscere la moralità delle sentenze sparse 
per entro al Poema basta una sola lettura • A 
tutte enumerarle , a dichiararne il senso riposto 
un libro non basterebbe, ed a me fa d' uopo 
affrettarmi alla 6ne • Pure , come di essa mo- 
ralità è da farsi qualche parola , toccherò due 
luoghi ne' quali a mio awiso si cliiudono due 
altìssimi morali concetti : la narrazione cioè 
dell' amore e del fallo di Francesca da Rimi* 
ni (2), e il rimprovero che fa il Poeta alle dona- 
ne fiorentine di loro inverecondia, e lusso smo- 
dato (3). Non isfuggl il primo all' acuto intel- 
letto di Gabriele Rossetti | ond' io per non sa^* 
pere dir meglio ripeto le sue stesse parole • 

(1) Non posso lasciare però di avrertìre che Giovanni 
Boccaccio cominciò in Firenze Tanno 1373 ad esercitare 
V officio di espositore della Divina Commedia nella Chie- 
sa di s. StefKno presso il ponte Vecchio , luogo che cer- 
tamente non sarebbe stato concesso per dichiararvi un 
libro irreligioso. Conchiudo col Ginguené. « Se a tali 

scerbi rabbuffi levassero il pelo le anime timorate , 

è da^ richiamar loro alla memoria , che vi ebbero de' papi 
^ più facile accomodamento , dei papisti meno ritrosi , 
i quali non isdegnarono che fossero loro intitolate parec- 
chie edizioni della Divina Commedia , senza pretendere 
che le ne togliesse un solo verso». (V. Stw. Mia Lette- 
totura ital.J 

C9) y. Inf e. 5 dal v. 07 sino al fine . 

(3ì Purg. e. 23 dal v. 91 al 112. ~ Par. e. 15 dal v. 
97 al 130. 



\ 
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ce Grande ibsegnamento racchiuse l'Alighieri m 
quella circoslaiiza delle avveuiure di LaDcillotto 
e Ginevra la cui lettura die impulso alla caduU 
de' due cogoali. Egli ha voluto eoa ciò avver- 
tirci quanto pericolosi sono alcuni libri romair- 
zeschi che un fatai caso pone fra le mani dei 
giovani mal cauti nella bollente eùt delle pas- 
aioni tumultuose in cui l' uomo 

di tal cott è ignudo 

Che «1 senso è dolce, alla «alme è rea. 

Oh! se altri Danti viaggiassero per questo no- 
stro Inferno per interrogare altre Francesche 
ed altri Paoli che sono in preda di non meno 
impetuose buffere^oh t quanti di loro sentireb- 
bero gridare: 

Galeotto fu il libro e ehi lo scrisse. (1)» 

Ora venendo al proposito di quel suo ripren- 
dere la inverecondia e lo smodato lusso delle 
dotine^ io non posso che ammirare la moralità 
e la sapienza di lui • U pudore è primo ele- 
mento del costume ; il costume è il palladio 
della virtù) e la donna che Dio ci dette e com- 
pagna nel pellegrinaggio della vita; quell' istes- 
sa , un cui solo dQttO| un cui sguardo ci rende 
spesso infelici o beati, ci deprime o ci sublima, 
diviene il più spregievole degli esseri quando 
lo ha perduto • Le donne hanno un' alta mis* 

(1) Comento anatMeo della Oiv. Cook 
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sione da compiere , e. sul loro seno riposa la 
umana felicitè , perchè la prima società è la 
famiglia . Spose fedeli , madri amorose esse 
formano alla patria ottimi cittadini; ma quando 
in loro la inverecotidia tien luogo dei pudore^ 
r ordìaato vivere si cambia nel mutabile della 
moda, al quieto ed eguale affetto coniugale 
succede il periglioso e leggiero commercio del- 
la galanteria , ed esse ne formano de' pessimi • 
I &gli succhiano col latte , dirò cosi , i primi 
germi di virtù o di malvagità; le abitudini si 
cambiano in natura^ e contro le pervese non 
sempre il senno sopravvenuto è potente a com« 
battere^ e vincere. Veramente nobile adunque 
ed altamente morale fu quel rimprovera dei- 
r Alighieri, e con esso die nuova prova quanto 
6i fosse grande in sapienza civile • Taccio di 
questo per fare alcuni brevi e generici cenni 
della moralità delie pene assegniate da lui 
a' peccatori, che non mi è concesso il discorre* 
re partitamente di ognuna . Quanto - minori 
sono gì' impulsi a peccare tanto il fallò è più 
gviNe , tanto più cruda è la pena , tanto mino* 
^éla compassione del Poeta • Cosi egli col- 
loca i peccatori per incontinenza in quest'or- 
dine crescente : lascivi, golosi, avari, e iracondi; 
^peri primi sviene e cade (1)^ pe' secondi è 
invitato a lacrimare (2) y pe' terzi è compunto 



p) rnf, e. S V. 141 e 142, 
(2) Inf, e. 6 V. 59. 

4* 



- « - 

di dolore (1); e qui la pietlt è dd tatto esmr' 
cita, e prorompe ìn ■cerbisrime parole (2). Né 
dal ano piangere è da argomentarne éhc e^lì 
a' iotenerìscii sai tÌzìo, perché ansi altro non f» 
se non accuonrai per lo itrasio de' misen , 
•trazio ohe on uomo non può veder seaza la- 
crime. E chi non ne sparge per colui che cade 
■otto scure anche bruttato de' pi& nefandi de- 
litti 7 Che ae da cpelle volessene trarre come 
conseguenza la pravità del costume di Dante, be- 
ne avverte ne' suoi Ànedottl Monsignor Dioobi, 
die sarebbe da dirlo incsstuoao , adultero^ so- 
doniita, indovino, malvagio consigliere, sefinna' 
toro diaciuna ed anche traditore, perchè com- 
pianse lamorte del Conte Ugolino. 

Tornianio alla moralità delle pene. A' vìzir 
che sono, in correlazione , tali ne ha asaegoate 
die Stanno in corriapondensa. Ha posto i la- 
aàvi per ÌDCODtÌnenza in contiauo moto circu- 
lare {S)i e eoA mette più aotto i lascivi per 
malizia, ma con In- giusta di terribili sfèrza* 
te (4). Hk. posti i golosi per incontinenza cori- 
cati nel fango (5); e i ghiottoni per maliùa gli 
ha. melai giacenti. nel fuoco (6) . Ha. poito-glfe 



i/.o. 7v. m: 
if.e. 8T.57e*ig.. 
rf. 0. B V. 81 e «e(f. 
li-, e. 18 T. U. e Kg. . 
if. e. « ». 57. . 
yfl .. 17. 
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«vari per iacontinensa a volgere dolorando e^ 
oormisslmi pesi (i); e gli avari per malizia gli 
ba j^pagginati con la testa sotterra fra le ior- 
mentose fiamme (2); e gì' iracondi per inconti- 
nenza in uno stagno dr aoqna fangosa (3); e 
gV iracondi per malizia , come sono i tiranni, 
entro un lago di sangue bollènte (4) • I peccati 
d' incontinenza hanno la loro origine nella 
umana fragilità. E chi non è fragile f Vasti son 
dunque i cerchi che debbono contenere tanti 
peccatori • I peccati per malizia sono più rari ; 
ed a misura che il peccato è più grave meno 
esteso è il numero di coloro che se ne imbrat* 
tauo , finché si restriage a tale che può dirsi ^ 
mìnimo, quale è quello degli assassini dei prò • 
prì benefattori confinati nell' angustissimo cer* 
chio di Giuda. Cosi anche il materiale disegno 
dell' Inferno^ ed il restringere i carchi, come fa 
gradatamente il Poeta, verso k punta del cono, 
esprime una filosofica idea su la natura del 
cuore umano • Né credasi che le pene da lui 
assegnate ai malvagi siana capricciose e fanta- 
suche , poiché facil sarebbe il dimostrare come 
esse abbiano un' origine religiosa a storica « 
perchè fondate o nelle parole della scritut^a , a 



lì ìnf. e. 7. 
ì) Inf. e. 



y) Inf. e. 19 V. ^ e scg» 
'3j Inf. e. 7 V. t09 e seg, 
\Aj Inf, e. 12 v. 46 e seg, 
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io quelle de' Padri della Chiesa, o nelle tes* 
lenze de* £loao6 e de' poeti (i). 

Fioìseo con una osservazione^ ed è cbe h 
Divina Commedia non cessa 4> ^^^^ ^ 
morale per trovarvisi entro alcone parole , che 
forse non sooneranno grate a» delicati orecchi 
di molti lettori. Che ae Dante ha talora usate < 
parole brutte, e sozae , eì io ha fatto rarissi- 
me Tolte per ritrarre sozze maniere di soziis* 
sima gente , o per dipinger^ schifose pene di 
più schifosi peccatori 5 e in fine per non tn' 
dire per mala intesa delicatezza il magistero 
della imitazione. E siccome natura ed Arte vo- 
gliono che le parole si conformilo alla sua 
intenzione, la quale altro non è nel Poeta se 
non quella di svilire e avvallare il virJo, be* 
ne avverte il Biagioli (2), che si fatto di- 
re cade in acconcio assai . ce Pere, cootinua 
egli , quando il Poeta loda ja virtii sia i« 
Traiano sia in Romeo ^ persona umile t ^^^ 
grande sfoggio di luminose ed ake parole ; e 
quando percuote o crede percuotere il v*^^' 
aia re o plebe , V onta ha in riguardo e noo 
la persona. E se vi fosse da far differen- 
za questo sarebbe in prò del plebeo e iff^ 



(1) Perchè non st dica cbe il corro si è letAìo àéf 
penne del pavone, io dichiaro che tnlto oid che rig^^'r 
la moralità delle pene V ho tratto dal Coi», analitico <*«»* 
Dir. Com. di Gàbribllb Rossbttl 

(2) Com, al v. 153 e seg. del e. 1 del Paraddta. 
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'ante, a maggior coafaùone di chi pi& dal 
mo per nascita e per educaziooe esser deb- 
be lontano » . 

Lasciata oramai questa parte del mio ra- 
gionamentOj nella quale mi son forse di so- 
verchlo allargato, vengo a quella in cui sarà 
fatto manifesto il carattere storico politico » 
che a tatti gli altri prevale nella Divina Com» 
media . 



- 46 - 



PARTE SECONDA 



D 



! 



ire che il Poema di Dante è IIEro essenziaT- \ 
mente 8toricO| * che egli sotto il velame delli I 
Tersi strani coperse un altissimo concetto politi- I 
coj mostrare come sostenesse la universale Mo- 
narchia e fosse della Italia caldissimo amatore; 
come il suo poema indirizzasse al sociale perfe- 
zionamentOt e con quanta filosofia e generosità 
d' animo egli usasse il Volgare nel dettarlo; co- 
me finalmente per ottenere l' anelato effetto 
dovesse riuscire istorico necessariamente, non 
può sembrar novità. Di ciò vagliono a persua- 
derci le parole dell' istesso Alighieri, di ciò 
quelle di numero infinito di dotti. Io corro un' 
acqua corsa e ricorsa; percorro un campo afiora- 
to, e mi affanno forse a dimostrare una cosa 
oramai quasi generalmente ^ sentita • Qual prò 
adunque di questa fatica ? Nuli' altro se non 
presentare in un solo corpo gli sparsi elementi 
a maggior comodo degli studiosi del divino 
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Poetala • La opioioDe^ della quale imprendo a 
mostrare la verità, cioè che la Commedia di 
Dante è essenzialmente storica^ ha tanto pref al* 
so sa le altre nella mente degli eruditi che un 
moderno acriitore vi ha fondato sopra un siste* 
ma d' interpretazione di quel libro. Egli ha vo- 
luto che a' tempi del Fiorentino esistesse una 
società segreta de' Ghibellini. Una società segre- 
ta deve avere un gergo e de' simboli; ed egli 
è andato cercando questo gergo ne' versi dei 

nti contemporanei^ e in specie degli amici del- 
Jighieri, e questo fondato nelle visioni del- 
l' Apocalisse ha voluto deciferare. E Dante , 
secoodo quel moderno» intollerantissimo ghibel- 
lino ha scritto in quel gergo un poema, il quale 
altro non è che un' islorìca allegoria . Ed ecco 
p in quel gergo svilupparsi odio grandissimo del 
papismo, ed amore smodato e frenetico dell' 
imperiale potestà; e la Divina Ck>mmediay perdu- 
ta ogni nobiltà , divenire un libro mistico, un 
libro di circostanza, e l' altissimo carme di Dio 
cambiarsi in satira sanguinosa e maligna • Ecco 
l' Alighieri non esser più l' amico della verità e 
della sapienza, non più il cantore della religione 
e della morale, ma un ghibellino frenetico un 
btollerante settario. L' ingegno però e 1' erudi- 
aone posta in campo da Gabriele Rossetti , a 
iostegno dell' adottato sistema, non permettono 
ìà tacciarlo di fantastico senza un esame pro- 
fondo; e ben altro che una secca disapprovazio- 
ne si vuole per rovesciarlo. Né ani è luogo a 
discussioni si fatte* E fosse pur delirio quello 
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ie\ Rossetti; ciò noa pertanto il punto di Titti , 
sotto il qaale ha preso a considerare il poema, 
mostra avere anch esso creduto che il carattere 
storico prevalga in quello ad ogni altro: del 
quale sarà parlato in progresso, e dopo che A 
saranno manifeste le polìtiche credenze , ed i 
politici intendimenti dell' Esule 6orentino« 

Dante bramava la universale monarchia. 
Sognando ancora le glorie della cesarea citt^f 
con continui esempi di forza dinnanai agli oc- 
chi , tanto più doloroso dal confronto dom 
riescire lo spettacolo dell' attuale debolezza; It 
quale doveva sembrarli l' agonia di chi su 
presso alla morte, L' Italia altre volte signora 
perchè una, era divenuta ancella perchè divisai 
e si vedea che presta i ceppi avrebber tenuto il I 
luogo dello scettra Una convulsione ne agitava 
le membra» e per continui sforzi distruggeva la 
energia e le vitali forze della nazione. Papi e re 
ora funestamente nemici, ora alleati per iote- 
resse , cupidi sempre di msggior potenza , t 
iptìco curanti della popolare felicità; repubbli'' 
ohette rabbiosamente nemiche, anelanti ad igno- 
miniose battaglie, abili a distruggersi fra loro 
ma impotenti a resistere ad una invasione stra- 
niera; duci venali e venduti; soldati combattenti 
senza saperne il perchè, spesso arbitri della sor- 
te di una città, di una provincia, di un regno: 
i tradimenti, i pugnali, i veleni terrìbili istm- 
menti a vendette più terrìbili quanto più tarde; 
le parentele cercate non per amore , a solo 
scherno di vivere sfrenato; 1' odio il solo odio, 
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vesta passione arìda ,. bruciante, distruggitrìce 
ei viocoli sociali , subentralo all' aoEiore alla 
ralellanza • Ecco k> stato della Penisola a' tem* 
n dì Dante • Qual rimedio a tanto male ? 
laduoacele membra sparte ed ancor palpitanti » 
icomporne un sol corpo , infonderli nuovo 
rigore $ cacciare potentemente la mano nelle 
ihiome mkh neghittosa , trarla dal fango , e ri- 
iuiala della corona di torri e de' lauri caduti 
*i&rla r^ioa • 

U onnipotenza dittatoria altra volta aveva 
lalvata Roma : ora 1' onnipotenza imperiale do- 
wa recar salute all' Italia ; e alla tirannide dei 
tiiille dovea subentrare la monarchia richiesta 
ìa forti circostanze , quella monarchia che Io 
stesso Tacito legittimò con 4]uelle memorande 
parole : Non (diud discordantis patriue reme^ 
ÌiumfuÌ89ej quam ut ab uno regeretur* 

L' umana femiglia , diceva 1' Alighieri , è di* 
sviata per mancanza di un governatore di lei (i)$ 
e l' imperiale potestà è meramente bisogno alla 
umana civiltà (^) . Bisogna ricondurre la con* 
cordia ov' è lo scompiglio , ed il regno è fatto 
appunto per porre fratellanza fra le vicine cit* 
t^ (3). E questo regno sia Uno per non essére 
desolato (4} ; un solo lo regga perchè male è 



rn Par. e, 27 v. 140 e 141, 
r^) Convito trai. 4 cap. 4. 
P5 ft>t. 

ìi) Omne reffnum in se iptum divi$um desàtabittir 
*^ Monarchia. 



\ 
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la pluralità de' principati (i) ; e quello a per^ 
fezione dell' iiiBana specie sieda quasi nocchie- 
ro , e considerando le diverse condizioni , e di- 
versi e necessari offici ordinando , abbia del 
tutto r universale ufficio di comandare (%). 
Venga dunque un Monarca ma non sia un de- 
spota, e più che un padrone sia nainistro di 
tutti (3) ; sia capo supremo dei corpo politi- 
co (4) ; e voi abitatori d' Italia tenete ad esso 
obbedienza , ma come liberi il reggimento (S)» 
Mon più imperversino gli animi feroci ; si cessi 
dalle spade e dal sangue : ed alla prepotente e 
quasi ferina natura sottentri quella bella e one- 
sta forma di fortezza che sola convieusi all' u- 
mana dignità , e la giustizia levi il capo angusto 
é salga in venerazione ed autorità • Ecco i desi- 
dèri di Dante. 

Il sostenitore della universal monarchia non 
è certo un papista ^ un guelfo , un propugna- 
tore della temporale autorità pontificia . E egli 
per questo irreligioso ? no • Ei vuol discutere 
se il monarca dipenda direttamente da Dio o 
dal romano pastore . L' uomo irreligioso e ne- 

[\y Màhim autem pkirtdita» pHneipatuum - De XonaF 

^ Cormt trai, 4 cap. 4. 

{o) Bine etiam pat9t quod quamvi* Consuè Hve Rex r«- 
spectu viae Hnt domini aliorum, respectu autem ternu^f 
«woruffi mintffH sunt, et maxime Mwarchaj qui ^^ 
iter omnium proeul dubio habmdus est - De Monarcmt. 

m Humanum genus potett regi per unum tupremm 
PHncipem, non $ic inteOigendum est ut minima jud^ 
euiuseumqne munieipi{, ab iJOo WM immsdiats propri 
fossint . - De Monarchia . 

(5) Epist . di Danti . 
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nco alla Chiesa comincerebbe il suo ragiona- 
leaio in tuono assoluto , predisporrebbe Y a- 
imo del lettore contro quelli che prende a 
ombattere , e forse anche porrebbe mano alla 
feria della satira , discenderebbe alla derisione 
ilio scherno , poiché i più credono che le 
:0Dtumelie tengano luogo di ragioni. Che fa 
Dvece il nostro Poeta ? ecco le sue memo* 
ikDde parole : Illa ref)€rentìa fretus quam piua 
Uius d^et patri , auam ptus fUiuè matti , 
m in Christum , ptus in Ecclesiam « pius in 
fmtorem , pius in omnes christianam reli^ 
ìimm profitentes prò salute ì)erit(Uis in hoe 
libro certamen incipio (i) • Se queste sono 
icerbe parole di nemico , quali sono le dolci 
ii amico ? Chi in queste non ravvisa 1' uomo 
1 quale credendo vera una sua opinione , la 
prende a sostenere senza mal' animo senza paa- 
iH)ni contro a qualunque avversario ? E molti 
«^>ersari invero avea V Alighieri , e fra quelli 
lo stesso Pontefice. Ed egli prende a combat- 
ta"! ) e sostiene che gli uni gli si oppongono 
F^r loro insaziabile cupidigia, gli altri per loro 
Ignoranza delle filosofiche e teologiche dottri- 
^ > ma quando parla del Pontefice , quando di 
wro che tenevano per esso costituiti in alto 
gfado di dignità , ei non gli taccia d' immode* 
^^to amore di comando , di libidine di regno • 
^^ d' ignoranza , non di superbia o di fana- 
iisiuo. Egli invece gli crede accesi di soverchio 

(^) De Monarchia. 
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mio per F incremenm della Cattedra di FierOf 
e non più (1) • Sostiene che la imperi&ie dì* 
gniik non deve dipendere dalla pontiGeia , nu 
vuole però che il pastorale e la spada , la coro^ 
na e la tiara siano stretti in vincolo amorevole , 
e dalla loro alleanza si derivi FuniaDa feltcìtk(i). 
Che se il Poeta dice esservi alcuni che chia- 
mandosi zelatori della fede cristiaBa, non sono 
però altro che affettatori di virtù e simulalon 
di giustizia , 'perchè 1' esecutore non ne am^ 
mettono , gli riprende egli forse di lor dero* 
zione alla papale autorilk, di loro animo avverso 
all' imperiale ? no per certo: ei gli percuote 
perchè impoveriscono la Chiesa senza aiutare 
i poveri ) perchè disperdono il patrimooto di 

(1) ha efmkta tèrUatem, quae ^[uaeritw, tria haminum 
genera maxime coUìtctarUur. Summur Pbntìfex . nec non 
alii GrfBcorum Criitianorum pastoret , zelo foHa$se da- 
tium non de euperhia contradUnsnt , Quidam vero aHi 
quorum obsHnata cupiditas lurnen rationis eapnxit, ff 
dum ex patre dìabulo sunt , Éedeéiae »e fUios etse di- 
cufU . . et tertU quos Decretaiitas vorant Theola^ioi 
et PkUosophiae CìJ^ueliket inseU et expertes, qu^mUs De- 
eretalibui tota innixi ratione, de iUarum prevalentia spi- 
rahtes , Imperio derogant . . . Corvorum plumis operti 
ove» aliae in grege Domini se factant . Hi sunt i$npietatv 
fiUi qui ut fagitio tua exequi posHnt, mah'em prosti- 
tuunt, fratres expellunt f et denique Judìcem habere no- 
iunt . -ve Monarchia . 

(Si) Quae quidem veritai ultimae questioni» nons^ 
stricte recipienda est ut romaniM Princepe in aliqv<> ^^' 
ìhano Pontifice non subjaceat , cum mortalis istafdkiiat 
quodammodo ad immortalem [elicitatem ordinetar. t^ 
igUur revetentia Caesar utatur ad Petrum , qua printo- 
genitus fUiue debet uti ad patrem : ut luce paternae gi^' 
tiae aiustratus , virtuosiiu orbem.terrae irradiet. - ^^ 
Monarchia. 
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questi ad atmientare le rìcchei/ie dei propri 
parenti. E questo 1' animo 8UO virtuoso non 
può soffrire, e di questo gì' iacresce. Con l'ani- 
ma piena dell' eterne verità non può soppor* 
tare che altri le simturi ad utile proprio , ma* 
non (Aiamasui tristi dò la spada di lùesste nò- 
ie edesti maledizioni: egli, direi quaÀ^in' 
mezzo air impeto si accorge di essete sde* 
guato 'j sa che io sdegno pdipe sul labbro parole 
di fuoco j ed el per revei^nza non vuol dirle ; 
conserva un religioso silenzio «d aspetta V aiuto 
del Salvatore (1). 

Dante , io* ripeto , tìon è irreligioso , ma 
non è un papista, né un guelfo. Dirò ài più.» 
Egli non è neppur ghibellino. E come Ìl soste- 
niiore della universale Monarchia non è ghì- 
Mlìno 1 E che altro è ghibellitìo se non setta- 
tore e difensore d' imperio ? 

(1) Maxime enim fremuerunt et inania meditati sunt 
^ rwnanum printipatum qui zelatores fidei Chrittia- 
«ae $e éUcunt: nec mtserere eos /pemperum ChrisH quHm*' 
'^n solum defraudatio fit in Ecclesiarum pfoventikus , 
?tfi nimo patrimonia ispa quotiate rapiuntur, et depau- 
P«ro(«r If editto , dum simulnnéo justitiàniy executorem' 
JtulUiae non admittunt . Nec jam pauperatio tcdis abs- 
?«e hei judicio fit, cum nec pauperibus, quorum patri- 
f^ smt^EechéUié faetiifutèè inde àuè^vMatur, neqìte 
^ offereruet imperio cum ffraUiudime teneantur. Redeunt 
^^Jenerwu: vemrunt beiie'fiedéìmt mette : quia hené 
Retinale possesso sònt. Quiét^ eut piittùret tales ? Qtt4d 
« Eccl9$iae sìAHàttlia éàfftitii; énm proprietates propin- 
^P"^^ Quorum )e3miit§eéntu^ ì Sed f&rsàn meline eet pro- 
pontwn prosequi, et sub pio silenti» ScAvatoris nostri 
Retare suecursum. - De M<marchia . « • 

• ■ • 5*. 
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! Lasciamo le parole per ocettparei de* fatti,- 
Qè giudichiamo. l'uomo dal nome , ma da' suoi 
pensa meati. Che cercano i ghibellini ? Essi 
vogliono prostrata la potenza dei guelfi ^ coolro 
quelli assoldano milizie ^ ed escono in campo 
a rintuzzarne Gorgoglio ,.ad> avvilirli^ a disper- 
derli se Io posano f anelano la venuta degli 
Imperatori , con preghiere e voti li affrettano a 
«ibgare gli odi privati. , a prendere vendetta dì 
antiche offese e recenti, I ghibellini non amano 
la loro. città., la loro patria , gli uomioi . La. 
sfera de' loro affetti si è ristretta ; essi gli haoao< 
tutti concentrati nella Uro setta ^^ ne' agli altri 
credono doversi. aiuto o pietà.. 

. Che brama 1' Alighieri ? Egli desidera la 
venula. dell' Imperatore , ma da lui non vuole 
vendetta y, ma pacer perchè la pa^e universale 
è 1' ottima delle cose ordinate alla nostra feli- 
cità (i) ; perchè nella pace si posano le clltadi, 
e in questa posa si amano le. vicinanze ^.e in 
questo amore le case prendono ogni lóro biso- 
gno , e 1' uomo vive felicemente (2) . 

Dante non è dunque ghibellino . Che anzi 
ei si è fatta parte da. sé stesso , e ne gode*(3)9 

. (1} Mawi(€sivm en qubd pax unhferMUs est opHmìm 
éorum quae ad noitram utUitatem ordinantar. Hine est^ 
fuiod pastaribus ée sw$wnmnuit, non dwitiae non ho- 
nfire» n^^ Umgitnàio ^a$ , non 9an$ta$ non robur fioA - 
f$d^ritudo, sed pax: inquif enim eod»»Hs mUUia: Glo^ 
ria in àltitsimi» Véo, et ih terra., pa« hominilms .bonae- 
wdueuatì* ,- D6 Moiuirchìa. 

(2) Convito trat. 4 cap, 4. . 

(5).i»ar. e. U V. 69. 
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ì la campagok • de' ghibellini chiama scemp v 
! malvagia (1) re i loro falli cagione di tutti 
mali d' Italia (2) . Egli canta le glorie del* 
l' Aquila imperiale , ma grida : ^ 

Faccian gH ghibelHn faccian lor arte 
Sotto altro segno ^ che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lai diparte (3) : 

e dice loro che mentre venerano con h parole 
il segno sacrosanto 9 gli ai munvon poi contro - 
con le opere (4) , e dubita se maggior sia il 
peccato de' guelfi che lo^ combattono , o di 
essi che appropriandoselo lo disonorano (5), 

Dante ama V Italia e &pera> nel Veltro ci- 
balo dì sapienza di virtude e dì amore^ spera 
nel valoroso Capitano che 

^ queir umile lulia fia salute 
Per cui morìo la vergine CammiHa ' 
£orialo e Turno e Miso di ferute (6) y 

e pone in purgatorio Ridolfo che potendo non* 
>\ea sanate le pieghe che quasi morta r a\e* 

fi) Par. e. irv. 62; 

ffl Par. e. 6 V. 99. 

fi) Par. e. 6 y. 103 e seg, 

W Pkr. e. 6 v. 32 e 35. 

(5) Por, e. 6 V. 100 e «eg. 

v)lnf' e. t V. 106 e seg. - Per sapere chi segnasse 
P«nte per questo Veltro v. V opuscolo del Trota imiio- 
^^ -Del Vétro aUtgoHco éi Dante - e v. « Ragiénam. 
f*^iHiritico di P. J. Fraticelli sop. cit. pag. 108 
'^'i 63, nella quale si mostra eome Dante ponesse sua 
^me prima in Uguccione della Faggiola^ poi 4n Arrigp 
Hi e finalmente in Cane della iScala.» 



~ M - 

tftno (i) . Né quelle piaghe eran altro , cbe 
ìe guerre intestine frutto degli anitni divìsi, 
1^ quali disertavano il giardino dell' Imperio , 
e di lei già donna di pnovincie faceano donoa 
di bordello . E il PoeU che vorrebbe pur ve- 
dere quelle plaghe sanate si volge al figlio di 
Rodolfo , e minaccioso gli grida ; 

. àU>eno Te^esoOy.obe «bliaii4oni' 

Costei c^' è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li saoi alcioni : 

Giusto giadteio dalle stelle caggia 

Sovra il tuo songve , e sia nuovo e aperto 
Tal che il tuo successor temenza n* aggia: 

€hè avete la e 1 tuo padre sofferto , 
Per cupidigia A costà distretti > 
Che '1 giardin dell' Imnerio sia deserto. 

Tieni a veder Montecehi e Cappelletti , 
Monaldl e Filippeschi , uom senza cura , 
Color già tristi , e costor con sospetti. 

Viea, crudel, vieni, e vedbl Toppressura 
De* tuoi gentili^ e cmtt lor magagne, 
E vedrà' Smtafior com' è aicara. 

Tieni a veder la tua Roma che piagne 
Vedova, sola, e di e aolte chiama, 
Cesare mio, perchè non m'accompagoe? 

Tieni a vedérla gente quanto^ scarna: 
E se nulla di noi pietà ti muove , 
A vergognar ti vien della tua fama (3}. 

Dante ama la Italia, ed a lui è grave cordo- 
glio che essa sia rìmasa aefi»i' alcun mezEO alia 
sua governazione (5)j che diventi uti Marcello 
ogni villano ohe parteggia^ e che le terre dell^ 

-1) Purff. e. 7 V. M e aeg. 
'2) Ivi e. e dal V. 97 al Itg. 
^^} Convito trat. 4 oap. 9. 
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flconsalata siano piene di tiranni (1). E contro 
ad essi sdegnato prima ai popoli si volge , iadi 
a loro esclamando : ce Ob ! miseri che al pre* 
seote reggete j e miserissimi che retti siete ! che 
Qulla filosofica autorità si congiunge con li vo- 
stri reggrmentiy né per proprio studio » né per 
consiglio si che a tutti si può dire quella pa- 
rola dell' Ecclesiaste : Guai a te terra lo cui 
re è fanciullo , e li cui principi la domane 
mangiano^ e a nulla terra si può dire quello 
eheseguiu: Beata la terra lo cui re è nobile ^ 
t li cui principi usano il $uo tempo a bisogno 
6 non a lussuria . Ponetevi mente » nemici di 
Dio, a' fianchi, voi che le verghe de' reggimenti 
d'Italia prese avete. E dico a voi Carlo e Fe- 
derigo Regi, e a voi altri prineipi e tiranni: e 
guardate chi a Iato vi siede per consiglio, e an- 
numerate quante volte il di questa fine della 
umana vita per li vostri consiglieri vi è addi* 
tato. Meglio sarebbe voif come rondine, volare 
in basso, che come nibbio altisaime rote fere 
sopra le cose vilissime (^) ». Che se Dante 
esalta il dritto imperiale non si ritiene però 
^»1 gridare a» demagoghi e tiranni d^ Italia 
W Imperio stesso Vicari : et Ahi raalestrui e 
iBaloati che desertate vedove e pupilli ; che 
rapite sili meno possenti f che forate ed occu- 
pate l' altrui ragioni: e di quello corredale con- 
viti, donate cavalli e arme , robe e danari ;: 



[0 Purg, a 6 ▼• 124 e seg. 
.2; Convito^ trat 4 cap. 6. 
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portate le mirabili vestiraenta^ edificale 11 mi- 
rabili edi6ci: e credetevi larghezza fare: che è 
questo altro fare , che levare il drappo d' in 
su 1' altare, e copiarne il ladro e la sua men- 
sa ! Noa altrimenti si dee ridere, tiranni, delle 
vostre messioni (1), che del ladro che menasse 
alla sua casa li convitati , e la tovaglia furau 
d in su' r aitare con li segni ecclesiastici anco- 
ra ponesse in su la mensa, e non credesse che 
altri se ne accorgesse. Udite, ostinati , che dice 
Tullio nel libro degli Uffici: Som molti eerfa 
desiderosi di essere apparenti e gloriosi^ che 
tolgono agli altri per dare agli altri -, creden- 
dosi essere buoni tenuti^ se arricchiscono gli 
amici per qual ragione esser voglia. Ma ciò 
tanto è contrario a quello che fare si convie- 
ne^ die nulla è piik (2) » . Ciò io credo sarà 
bastevole a persuadere anco i meno veggenti , 
non esser Dante venduto a psurtiti (S), ed egli 

rn Liberalità^ larghezze. 

^ CwwUo trat. 4. cap. 27. 

(^^ ^ persuaderli maggiormeiite non reco in campo a^ 
tri argomenti j che un buon numero sono addotti dal 
Conte Perticar! nella sua Apologia , e miUe altri saltano 
agli occhi di ognuno che legga il comanlo storico della 
Commedia scritto dall' Àrrivaibene. Pure a non tacere af- 
fetto io credo che tutti quelli argomenti si possono strin- 
gere in questa domanda . Credete voi coinbattuto dalla 
febbre di parte colui che maledice a* Guelfi e a' Ghibellini 
^Pontefici e Re - V. tutto il poema ~) che pone in Infer- 
no anche coloro che egli stima e tiene in onore (Farinata 
Inf. e. 10 - Iacopo Rustieucd, Teggkiaio Aldobrandi, 
truido Guerra - e. 16 - Bertram dal Bornio - e. 28 -), 
« fino il suo maestro ( Brunetto Latini - Inf e. 13 -) ohe 
io£uaia i suoi benefattori (Alessandro da Roniena - V. Vita 
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altro non desiderare se non che al furóre di 
parte subentri la pace , alle divisioni d' Italia la 
unione, all'impero dei tirannetti , al tempe- 
stare delle armi , al disertamento delle città , 
alle violenze leonine^ l'impero sereno e calmo 
delle leggi , quale si addice per 1' alta provvi" 
densa all'azzurro zaffiro dell' italico cielo • 

Questo impero scevro di passioni y e non sog- 
getto al capriccio costituisce la vera libertà , ed 
altro scopo non si propone che la utilità dei 
governati. Ma quando le leggi servono alle 
passioni e ai disordinati appetiti degli uomini , 
e quando gli odi di parte tengon luogo del 
vincolo di queir amore che dovrebbe stringere 
la umana società , allora la giustizia e la civile 
^uità diventano nomi senza soggetto ; e la 
prepotenza da una parte, la subiezione dall' al- 
tra, l'egoismo le dissolutezze e i sospetti ten- 
gono luogo delle politiche e civili virt& . 

Pieno l'animo di questi pensamenti, agitato 
^a quei desidèri , ed ogni bene aspettando da 
^a riforma politica ^ volgeva l'Alighieri attento 

^ Dinte cap. XIY ~ Inf. e. ^), che non risparmia gli amici 
{ìmu IXmati -Purg. e. 25 -Oderisi d^AgMio -Purg. 
e. 11 .. Buanagiunta da Lucca - Purg. e. 94); non per- 
<lona ai congiunti di quelli (Guido e Àghinolfo da Rome- 
«0 • Inf. e. 20 - Giuseppe figlio di Alberto della Scoia - 
^r C.1S }, é di questi ( Cavalcante Cavalcanti padre di 
Guido amicissimo dclU Alighieri - Inf. e. 10), e nemmeno 
ù congiunti per sangue a se stesso (^Geri del Bello - Inf. 
f- ^); e che mentre è condannato ad ingiusto esilio, ed 
iobiBa on suo consorte di sventura ( Lapo Santarelli - 
^inuL e. 15 ) non h motto del suo gidcUca iniquo Gsnt« 
^ GabbpieUi ? 
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i fiso lo sguardo su tutti gli uomini d* Italia, ed 
ahi! funesto spettacolo! 

Chi dietro a jiira e obi ad aforismi 
Sen ^iva, e chi seguendo sacerdozio , 
£ chi regnar per forza e per sofismi; 

£ ehi rubare, e chi ciyil negozio^ 
Chi nel delitto della eame mvokto 
S* ai faticava, e chi si dava all'ozio (1). 

£ chi per ^ser suo vicia soppresso 

Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Ch' el sia di sua grandezza in basao bksso: 

£ chi podere , grazia , onore e fama 
Teme di perder perch' altri sormonti , 
Onde si attrista sì che il contrario ama; 

£d è chi per ingiuria par che adonti , 
S) che si fa della vendetta ghiotto , 
£ tal convien che 1 male altrui impronti (2J . 

Dopo una tal vista era follia lo sperare im po- 
litico miglioramento • Gli stati spesso si mutano 
per forza d'armi ; ma Dante non era uè uà 
Principe iiè un Capitano di eserciti-: e cattivo 
preludio ad ottenere felicità sono le stragi, le 
rapine e gl'iùcendi, 6era compagnia di un 
guerriero . Le \irt& che ai vogliono insinuare 
col ferro son fabbriche innalzate su mobile sab- 
bia , soiio scintilla che è prima morta che nata . 
Il perfezionamento civile è un albero di cui bi- 
sogna gettare il seme per tempo, albero di 
lenta vegetazione , e che per allignare ha biso- 
gno di esser difeso contro influssi maligni . A 
questo dunque dovea volgere V Alighieri tutto 

n) Par, e. 11 dal t. 4 al 10. 
(9) Purg. e. 17 dal v. 115 al 124. 
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' asivio suo • Ad aggiungere al oobik itfteoto 
igli non avea che il genio e la parola , che soln 
ì iaterpetre e messaggera della ragione e più 
poterne della spada . Questa irrugginisce e si 
ipezza , e per luogo use diviene inetta al feri- 
re ; V altra nella bocca del saggio ogni giorno 
liviea più polita e più «fOcace.: essa risuona 
c>ggì 9 ed un' eco perpetua la ripete ne* più ri-* 
posti angoli della terra alle più remote genera^ 
ùoni • Dante con quel Gne e con questi mfezzt 
si faceva scrittore . A migliorare gli uomini ha 
uno scrittore modi moltissimi , che tutti poi in 
sostanza a questi due si riducono ì il vituperio 
del vizio e V esaltazione della virtù . Tenersi ad 
uno esclusivamente induce diffidenza negli ani- 
mi e fa poco frutto ^ poiché quegli che tutto 
vitupera si fa credere misantropo e fanatico^ chi 
si stempera in lodi continue ha taccia di venduto 
di visioqario , poiché la troppa cradelitli al-» 
V umana virtù é sogno , al quale tien dietro il 
disinganno^ Temperare la pittura dell^ ouimo 
eoo quella del pessimo é arte grandissima e 
fruttuosa , perchè scoprendo <]a un lato tutto 
Io splendore della virtù , e mostrando dall' al- 
tro l'orridezza del vizio dà luogo al confronto^ 
€ serve a giudicare con maggior discernimento 
e deir una e dell' altro . Così appunto in un . 
quadro il contrasto dei colori , e 1' uso ben in- 
teso del chiaro-scuro serve a dar rialto all' in- 
sieme del lavoro, e fa una impressione grandis- 
sima su l'animo dei riguardanti • E di questa 

^mperanza di luce e di tenebre si propose far 

6 
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oso il Poeta , profondendo con roirabile viceo' 
da biasimi e lodi • Né , volgendo al fine pro- 
postosi tutte le potenze dell' animo , \olle caga- 
re nelle astrazioni • 

■ 

La verità è sempre una , né varia per vano 
che sia il modo col quale viene insegnata : qse- 
ato modo però può far si che ella noa sia ds 
tutti ben compresa, e che gli errori si aocuuQ- 
lino agli errori , i sogni ai 8€>gni • La maggior 
parte degli uomini vivono secondo senso, e ooo 
secondo ragione (i); ed è per questo ehe al po- 
polo più che per massime si vuol parlare p^r 
esempi • I precetti sfuggono spesso alla intelli- 
genza della moltitudine; e gli esempi, che mo 
precetti che gli scendono all'animo per lasa^^ 
de' sensi , vi fanno ima profonda impressione . 
Cosi il padre di Orazio a preservarlo dai via 
non d' altro valevasi se non di esempi degni di 
essere imitati o sfuggiti. Bisognava dunque f^' 
cuotere fortemente i sensi del popolo^ e siccome 
le idee di vizio e di virtù erano del tutto falsai^ 
dai deliri di parte e dagli odi* reciproci , cosi 
era d' uopo con tutta franchezza d' ànimo ferir» 
nel petto alle false e prevalenti opinioni, e qa^ ' 
le versando per terra far si ehe altre e p»" ^^^ 
tenessero il campo della mente (^). 

Cos) parlar conviensi al vostro ingegno 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d* intelletto degno . 

n) Censito trat. 1. cap. 4. e trat. 3 cap. 15. 
(^) Ivi trat. 4 cap. 0. 
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Per questo U scrittura condescende 
A vostra facultade, e piedi e roano 
Attribuisce a Dio ed altro intende (1}. 

Perseverando nel nobile divisa mento di miglio^ 
are il popolo, a questo volse dunque l'Alighie- 
i lutto 1' acume della niente divina^ a questo il 
Daraviglioso Poema. Ed eccolo infatti por mano 
I pennello, e temperatolo in brutte tinte, chie* 
lo prima aiuto all' ingegno e alle muse (2), in- 
omiuciare una terrìbile pittura y ed infondere 
legli animi lo spavento, ed il tremito della pau*^ 
A . Sospiri, pianti, altissimi guai risuoaano petf 
i' aere oscurissimo ; e 

Diverse lingue, orribili favelle. 
Parole di dolore , accenti d' ira » 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle (3) 

ri muovono per entro un tumulto tremendo. Il 
arano nocchiero della livida palude traghetta le 
nume , le più. lente batte col r6mo , e quelle 
Btronano 1 ària di bestemmie . Minosse sta se^ 
imo ringhiando a giudicare ì perversi , e ad o* 
gouno assegna la pena conveniente al peccato • 
U boffera iafetnàU travolge ruinoiaoienté gli 
spiriti di coloro 

Che la ragion sommassero al talento (4) . 

Ed ahi funesto spettacolo! alla mente conturbata 

(lì Pof. e. 4 y. 40 e seg. 
(2) Inf. e. 2 v. 7 
(o) /fi/, e. 5 y. 25 e seg. 
(4) /ly: e. 5 V. 39. 
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all' occhio smarrito si appresentano*' 

Nuori tormenti e nuovi' tormentiiti (1) : 
Grandine grossa e acqua tinta- e neve 
Per riler tenebroso si riversa (^y, 

e fiacca coloro che del ventre fecero un idolo > 
meotre Cerbero QOn terribili' latrati gl'introna le 
oreccbie, ed aggiui]£[e al dolore lo* spavento. Quk 
due sehiere di dauaati volgoaa enormi* pesi ; si 
corrono. incontro>. si urtano, e al coexa- podero- 
so trabalzano gettando urli disperati • Lk genti 
fangose tuffate in una palude si percuotono 



non pur con mano 

Ha con la testa col petto e co' piedi 
Troncandosi co' denti a brano a beano (3).. 

Rosseggia di spaventosa luce la città di Dite f 
fieri ristanno a gaardia i Demoni, più fiere an- 
cora le Furie f dentro la soglia avelli affuocati 
tengou luogo di palagi e di templi* Agli eresiar- 
chi succedono' i violenti • Centauri armati di 
freccie saettano i tiranni 

Che dier nel sangHC e nell'aver di piglio (i^. 

e un fiume di sangue bollente , entro il auare 
sono attuffati^. gli rammenta quello del gaaìe- in 
vita si bruttarono le mani. I suicidi son cangiati 

1) Inf» e 6 ▼ 4: 
'^J J^f' ^' 6 ▼. 10 e seg. 
^j /n/*- e. 7 ▼. 112. e seguenti., 
'4) Inf. e. 12 V. 105.. 
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ìd alberi, ove astralo naaggbre $i annidano là 
Arpie. Cagne bramose e correnti perseguilaoo a 
violenti contro le proprie sostanze , i quali ten- 
tano sfuggire ai voraci denti di quelle • Ma in* 
vano : esse gli raggiungono , gli assannano , gli 
dilacerano ferocemente , e si portano le meoi* 
bra dolen^. 

Sopra . . . im« rena arida e spessa (1) 
PioTon di foco dilaute falde (2)^ 

e su quella dolorando giacciono supini i violeur, 
ti contro Dio 5 su quella camminano i violenti, 
contro V ordine della natura } su quella stanno 
accovacciati i violenti contro V ordine da Dio. 
posto nell' arte. 
Si apre il secondo cerchio de'violenti , ed ivi 

••/••• • à annida 

Ipocrisìa^ lusinghe^ e chi affattura 
Falsità ; ladroneccio e simonìa^ 
Ruffiana baratti e simile lordura (5). 

Quelli sono sferzati da'demoni; questi sbruffano 
aunfTati come sono in fetido brago: gli uni stan- 
no capovolti e commessi a guisa di palo in al- 
cuni fóri di pietra» ed hanno le piante abbrucia- ; 
te dal fuoco » gli ahri col viso vòlto di dietro 
piaogono senza proferire un accento, quasi il si* 

0) inf. c.i4 Té \$: 
P) inf e. 14 T. 29. 
(5)/nf, e. 11 V. 57 e ie^umilU, 
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Mitfo iMM É eompMSAre ir ^raniloquio nsanN 
■el módD; ed il pianto le risa prooios^ dalla 
aamplioe crédalità àtgV idioti • Chi fece mercato 
delta ginstisia goiua in un lago di pece bolien- 
te ; cki coperse col manto di virtìi le ne&iide 
paMoni e le prave abiuidioi , geme soito gravis- 
aima cappa di piombo $ coloro che misero ini- 
quameote le mani negli averi altrui o con forza 
o eoa frodi , aon mo^si e straziati da serpenti , 
o SODO innestati tt serpenti , o in serpenti si- 
oangiano « e in loro si avvicenda .la ferina e la 
umana nàtnra • I malvagi consiglieri san tSircati- 
dati da mia 6amma a guisa di veste ; i semi- 
natori di scandalo e di scisma sono squarciati e 
mutiiilti in orrende gnise da Diarvoli armati di 
spade; i falsatori egli alchimisti gemono afflit- 
ti da crudeli é schifose maltfitte . 

Si apre finalmente il cerchio minore , ove 
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Qoaluiiqiie trade in etemo è consunto (!}. 

In quello si scende per il pozzo di Malebolge 
al quale torreggiano intorno terribili giganti. Là 
i traditori della patria>^ i traditori degli amici , 
i traditori de' propri benefattori e signori, stao* 
no immersi nel gbiaccid » e in mezzo allo sta* 
gtiO gelato fa orrenda mostra di sé il signore 
del doloroào regilo Lucifero. 

A chi non scorre un gelo per le vene, un 
tremito per le ossa a JÌ lugubre quadro? Ebhe- 

{\)hif, e. ti Vi««*, 
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nef quelle pene si addicono agli scellerati clié' 
al fallo unirono la ostinazione , e cbe furono^ 
sordi alla voce dfé)lìa= cOèdéhaSà, che sempre ac- 
cusa il malvagio. Venite ora a vedere i frutti del: 

penlimentò* 

Per correr miglior acqua alza le vele 

Omai la jzaYloelia <M mio ia^f^o, 

Che lascia dietro a sé mar ti crudèle: 
E canterò di quel seeondo regno. 

Ove r umano spirito si purga 

£ di salir al eiel diventa degno (1} 

esclama V Alighieri • AH' aura tàotta ed al pu&^- 
10 d' Inferno succede "> • 

Dolce color dT orientfàl za^o (9) 

e UQ incognito ivtdiktlhto di odori. Alle bestem^ 
mie ed ai feroci lamenti snbentratno note d' ì* 
neffabile dotcetza^ e latidi devote al Signore • 
KoD pi& la voce esecranda di Gapanèo suona in 
scellerate parole, ma altre si odono 



gridar, Mbì^ óra- par dòì$ 

eridar Michele , e Pietro « tutti i Santi (S}i 

Andie li. arvi dolore ma non eterno : non il 
dolore della disperazione quello benU dèi pen* 



(1) Pwrg. e. 1 in prisdpìo . 

IV M 13. 

C^j.lvt e. 13 V. 50 • hX.. 
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Il buon dolor che a Dio ne riinarita (t). 

i 
. • ' • 

Anche II vi sono patimenti ma non strazi* pau^ 
menti 

Gtti giustizia e tpeFania hn mea duri (2}. 

Contratti sotto gravissiofii pesi gemono i super- 
bi ; vilissimo cilisio cuiopre gì' invidiosi , acquali 
un fil di ferro trafora le ciglia ; un aere souo 
ed amaro per fumo , the s' innalza in voriict 
immensi , circonda coloro 

Che d*^iracon€lia ran solvendo il oodo (5). 

Corrono piangendo gli accidiosi compensando 
col fervore presente V indugio di prima ^ gli 
avari ^ che sempre ebber fisso V occhio alle co- 
se terrene , gemono bocconi per terra; la fame 
e la sete rifa santo chi oltre misura tenne dietro 
alla gola; il fuoco affina e purga dalle immon- 
dezze coloro >ehe non furono devoti a castità » 
In mezzo ai tormenti però non odonsi né be- 
miti né urli feroci , ma voci che pregano per 
pace , misericofdia e perdono . Non piarci col- 
mano di orrore Caronte e Fleg^ias ; non più le 



[t) Purg:, e. «5 v. ai, 
m Ivi e. 1» ▼. 77. 
[i) Ivi e. 1« T. 94. 
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Erioni COQ la testa irta di serpenti; aon Gerione, 
iiou il Minotauro , non i Centauri i Giganti e 
tutti gli altri mostri d'Inferno: ma un nocchiero 
celestiale, ed Angeli con teste biondissime , eoi 
i^iso fiammeggiante^ con vesti vario-pinte. 

Con V ale aperte ebe parea di eigno (t): 

ei riempiono V animo d' inesplicabile dolcezza , 
I passi di Virgilio non han piii contrasto nella 
tracotanza dei diavoli; le ombre non tentano di 
afferrare il Poeta , né lo minacciano col dito : 
gli Angeli invece mostrano ai pellegrini la via- , 
sé fra essi e gli spiriti si tace ogni bel salutare» 
Sparita è l'orrida selva di sterpi venenost e pan* 
genti» e sono nati alberi 

Con pomi a odorar sottTi e buoni (9). 

Fin Ik nou giunge il vento che aggela Oocito , • 
che con isfrenato impeto percuoteva la faccia ^ 
ma questa delicatamente carezza uno zeffiro 
placido soave^ 

£ quale annunzìatrice dégU albori 
li* aura di Maggio muovesi ed olezza 
Tutta impregnata dall' erbe e dai fiori (5)* 

Tu hai veduto il fuoco temporale e l' eterna » 



t) Purft' e. 19 ▼. 46. 
^2) Purs^ e- 22 v 159 
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liai veduto il Soffrire dei visiosi, 

LcTa dunqne, lettore, all' alte raote 
Meco la viiu (1), 

e conosci If gioie di coloro che furon devoti a 
virtù. Mira la foresta diviDa, e il suolo da ogni 
parte olezzante; ed anime coronate di fiordaliso , 
e carri e candeUbri e danze. Ascolta là melodia 
di soavissimi canti che ai diffondono per l' aere 
luminoso : ricreati nella, dolcezza dell'aura, che 
ivi mantiene uu' etema primavera • Inebriati di 
quella dolcezza 

Che non gasiata non t' intende mai (S) ; 

indiati co' Serafini, sazia il tuo intelletto volgen'' 
dòti a quel vero 

W ftior dal qoal nessun Tero ti spaila (S) : 

ifioamorati dei giochi e del trionfi di t^aradiso • 
Loda col Poeta 

I buoni spirti cbe son «tati attiri 
Perchè onore e hma, li saceeda (4); 

loda chi acceso da nobile enturiasmo imbrandì 

1} Par, e. 10 t. 7 e 8. 
'a) Par. e. 5 t. 39. 
■5) Par. e. 4 T 127. 
[A) Par, e. 6 113 e 114, 
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le armi per la fede ^verace , chi giusto e pio 
amministrò la giustizia nel mpudo. Osserva co- 
inè l'interna gioia si dipinga sul volto a'beati, e 
glie Io irradi d' inusitato splendore : unisci la 
tua voce a quella della santa milizia , e canta 
con quella 

La gloria di colui che l' innamora (1). 

Ecco le schiere del trionfo di Cristo , e il lam- 
peggiante fiilgore del suo viso : 

Seco la rosa in che '1 Verbo DÌTÌno 
Game si fece (2), 

circondata da innumerevoli spiriti trionfare in 
tutta la sua maestà. 

China la feccia , o lettore , che forse la tua 
fantasia è bassa a tanta altezza, ohe fops^ il tuo 
occhio non potrebbe sostenere la fiumana di 
tanta luce . Ma no : caccia dall' animo tuo ogni 
basso difetto che ti stringa al)a terra ; purga il 
tao occhio dalla nebbia mondana; ti rammenta 
che anche tu sei una parte del soffio di Dio ; 
rialza la fronte , lancia il lampo degli occhi per 
Y immensità dello spazio, spingilo desiosamente 
per entro alle sfere , e miir^do . 

Legato con amore in un volume 
Ciò che per 1* universo si squaderna (3}, 

piega le ginocchia e adora 

'1) Par. e. 51 T. K. 

^2) Par. e. 25 y. 75 e 74. 

^Z) Par. e. 53 y. 85 e 86. 
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V amor «he maore il tote « T altre tténe (1^. 

Questo è Io scheletro della macchina immea' 
■a che fabbrica» V Alighieri , e indirizzò ad ot' 
tenere la morale ristaarazione della sua gente , 
ristaurazione alla quale dovea tener dietro la ci- 
tile. Questo io ripeto non è che Io scheletro , o 
in altra guisa la cornice del gran quadro ch^ 
egli offriva alla vista degli uomini • Dipingeva il 
Poeta tre mondi , e quei mondi erano popolati 
da immensa turba di spinti . Di tutti non era 
concesso parlare , e disvelare gli affetti e le cose 
operate vivendo ^ bisognava dunque scegliere 
coloro sui quali aggravare il biasimo » o spen- 
dere la lode . Propostosi il fine di migliorare 
gli uomini la scelta non era difficile. Né in 
questa errò il Fiorentino, ed il suo grido s'' in- 
nalzò potentissimo a percuotere le cime più 
alle. 



. . y . Coscienza fasca 

della propria o delf altrui yergogna 
Pur sentirà la tua parola brasca . 

Ha nondimen rimossa ogni menzogna 
Tutta tua vision fa manifesta , 
E lascia pur grattar dov'è la^gnaji 

Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto , yital nutrimento 
Lascierà poi quando sarà digesta . 

Questo tuo grido farà come vento 
Che le più alte cime più percuote : 
£ ciò non fia d' onor poco argomento (2j: 



[i] 



i) Par. e. 33 v. ultimo. 

2) Par. e. 17 dal v. 124 al 1^«. 
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co^ ccm^glìavalo 1' avo suo CacGiaguidii^ e €er- 
to tiOD larga eloquenza , e t:on seuno e eoo cuo* 
re lo ebbe obbedito. 

Il popolo grida spesso isonlro i poteoti , ma 
tiene ad essi fiso lo sguardo come a specchio 
noD fallace , e orbato della luce dkcretiva (1) 
foggia i suoi costumi ed i modi a seeooda di 
quelli * e come colui che è cieco dt^gli occhi 
seusibili VP sempre ^ secondo ehe ^gli altri, giù- 
dicaodo il male e il bene , cosi quello uel suo 
giudicio va scKOodo il grido o vero o falso che 
sia (2) . Sdiiavo de'' suoi bisogoi , egli serve, e 
adula i loro vizi ed i loro capricci perchè gli 
fruttano danaro . La vista deiP oro gli offusca 
r intelletto e lo induce alla pazietiza ; e se talo- 
ra , sdegnato delle prepotenze e delle iniquità, 
prende un' attitudine minacciosa rome il leone 
che col ruggito agghiaccia il suo padrone, basta 
OB sorrìiio e un tozzo di pane gettatogli da uq' 
cadavere ingemmato per renderlo docile e man- 
sueto . Questa influenza che esercitano i potenti 
«ul popolo , cresce io ragione diretta della loro 
autorità . 

Perchè la gente che soa guida vede 
Pure a quel ben ferire oad' ella è ghiotta 
Di quel si povce e più oltre non chiede (5).' 

Funesta verità ! della quale la storia ci assicura 

'1^ ComUù trat. X taip, 11. 
r2^ ivi trat. 1 cap. 11. 
,5) Par. e. 16 v. 110 cseg. 
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con gli esempi • L' ineguagliania delle ricchez' 
ze y le acnbizioai sfrenate » la niohitudine delle 
l^Sgi » il circo , i gladiatori , e V esempio di 
Aiigusio , furono potenlissime cause della cor- 
ruzione di Roma ^ mentre quello di Vespasiano 
reagì alcun poco su la massa popolare e servi a 
farla migliore : ce Sed prcBcipuus adstricli mo- 
rti auctor Veipasianus fait antiquo ipse cultu 
victuque ; obsequium inde in principem et e- 
mulandi amor, validior quam pCBna ex legi- 
hui et metus » • Cosi Tacito . La storia fu detta 
da Cicerone maestra della vita: ed egli la de- 
ierniinò da Blosofo poiché in essa , bene ne av- 
verte Nicolò Tommaseo , tutte possono fon- 
darsi le umane dottrine , perchè la luce degli 
esempi rende visibile anche all' occhio infantile 
le più lontane e sottili verità . Né l'occhio del 
volgo è più acuto di quel di un fanciullo; on- 
de bene si avvisò 1' Alighieri di fare della soa 
Commedia un poema storico . 

Tale esso è invero 6no nel principio : nella 
selva altro non volle rafSgurare che il misero 
stato d' Italia , nella lonza Firenze ^ nel ieooe 
Filippo di Francia , nella lupa la Curia roma- 
na. E chi in questa pittura scorge esclusivamen- 
te una morale allegoria , si ferma alla scorza e 
non penetra fino al midollo dell* albero ; tenta 
di far comparir dolce ciò che a molti dovea sa- 
pere di forte agrume, e riduce a libro ascetico 
un Poema , che sebbene lavorato sopra un fon- 
do religioso , è però di carattere essenzialmente 
politico e storico. Di ciò bastino a couvtacerQe 
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le stesse parole di Dante oella sna Epistola a 
Can Grande della Scala : Poeta agii de Infer- 
no iste in quo peregrinando ut matores mere» 
ri et demereri possumus. E non ci avverte egli 
con questo che la spiegazione delle allegorie è 
da cercarla più che altrove nella storia del suo 
tempo ? IVla rigettiamo anche questa prova , co* 
me alcuni la rigetteranno (1) ; che altre ve ne 
avran potentissime e conducenti alla dimostra** 
zione del medesimo assunto. Volgiamo lo sguar- 
do al Poema, e vediamo come egli popoli i 
suoi mondi di storici personaggi. E dico storici, 
perchè la storia non parla di solinghi villani| di 
oscuri artigianelli o di donnicciuole, ma intro* 
duce su la scena rettori di popoli e capi di re* 
ligioai,e quando affissa lo sguardo sul popolo 
tutto Io comprende in un girare di ciglio. Mo« 
do al quale si tenne 1' Alighieri che in pocha 
pennellate ritrasse il carattere generale del suo 
lecolo , ponendo in maggior luce quello parti* 
eolarq degli uomini più famosi : 



(i) L'AaanrABBKE (see. di Dant. Ub, 1, part. \, eap. A) 
parlando del Biagìoli ilqaale quelle ce Po^to agit er.» tiene 
per vere parole di Daate , soggiunge : Il Parenti lo am- 
mniice che quelle non sono parole di Dante , ma una 
niracchiata postilla d'incognito chiosatore. Io noa en- 
trerò a discutere su questo . So per altro che molti , e 
fra questi il Pelli , il Fosco , e Gabriele Rossetti , con- 
corrono neUa opinione del Bagioli : e so di più che an- 
che stando al Parenti , quelV incognito chiosatore ha mo- 
nostrato d' intender meglio la mente di Dante di quello 
che non facciano alcuni non incogniti Comentatori della 
Commedia . 
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Che r aaipio di quel eh' ode non post» 

Né ferma fede per esemplo di* haia 

La tua radice incognita e nascosa., 
Uè per altro argomento che non paia (\y.. 

Papi ed imperatori^ re e capitani , oratori e 
poeti, iiloaoG e retori, alte donne e prodi cava» 
fieri egli trae su la scena% Lino e Cleto; Cesa- 
re e SaladiDOf Diomede e Alessandro ; Omero 
e Cicerone ,. Aristotele e Seneca f CamaiiUa e 
Lucrezia, Achille ed Orhindo suonano ne' versi 
del Poeta. La fama di costoro dura nel moado,. 
ma lo squillo della sua tromba non giunge fino 
alle orecchie della plebe , o se vi giunge è sì 
tenue che non basta a svegliarla dal torpido 
sonno • Son Bacche memorie somiglianti alla 
stilla, cadente che imprime un leggiero moto 
»ile onde di putrido Iago , le qimli io brevi i-- 
btantì ritornano alla prima immobilità. Agli uo- 
tnixn della plebe non bisogna parlare de* morti 
da mille anni , non delle miserie degli uomini 
dell'età remote», ma dei morti di ieri, dello mi^ 
serie degli avi, de' padri, e di lora stessi . Ogot 
nome allora^ ogni accento, o gli desta un battito 
di amore , o un fremito d' ira, ed a quelli ri** 
sponde o l' inno delb libertà, ò V aspro suono 
• mooototio della, catena strascinata dallo schia- 
vo • Però Dante facendo appena wi cenno di 
quegli antichissimi, si fermò sai moderni: evocd/ 
i ttApassatS». aperse i sepolcri, non sepolcri pieni 
dì vecminosa putredine ^ ma di oenere tepida^ 

(1) Par» e. 17 V. 1j59^ e secanti. 



1 
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incora di vita. Adriano V. Niccolò III e Martino 
li Tour* ; Celestino V e Bonifa/ào Vili ^ il 
(juas€H>ne ed il Caorsiuo PooteGci; J'illustre casi| 
di Sv^via da Federico a Corradioo; gli Aogioi- 
ni da Carlo a Rpberto; gli Aragonesi da Pietro 
a Federigo: i Tedeschi da Rodolfo , ad Arrigo j 
i Francesi da Carlo Magno a quel di Valois; « 
ì re di Spagna, di Navarra, di Portogallo, d'Ia- 
ghilterra, di Scoria, d'Ongherfa, di Boemia, di 
Norvegia, di Cipro, e fino un tristo... un tristo 
prìncipe di Rascia, passan tutti a rassegna. Col- 
legati Lombardi , Conti, Marchesi , Vicari ini'» 
pertali e pont(t;ficii, rettori e capitani di popoli 
si mostrano io tutta la loro nudità. Gli Estensi, 
gli Scaligeri , i Pagani , i Doria , i Fieschi , \ 
Bonacolsi e i Visconti da un lato ^ que' Da-Ca« 
mi»Q, Da-Pala23M), Da-Polenta, Da^CastelloyDa* 
Verrucchio e DarMootefeltro dall' altro, atten* 
dono dalla sua giustizia la loro sentenza • Né 
meno dei nobili son percossi i plebei , che anvt 
gli danna o gì' imparadisa, gli loda o gi' infa- 
ma a] pari di quelli (1), 

Non vi ha provincia non città quasi in Italia , 
che egli non tocchi nel volo della sua concitata 
passione • E la mira suprema di Dante è Fi- 
renze. La maggior parte . di^i caratteri .gli trae 
di mezzo a' suoi cpacitiadini ; oè gli occulta, o 
gli travisa sotto nomi tolti ad im prestito, ma io 
semplici parole gli appella col loro vero nome, 
e dipinge al vivo quegli indii^idui ben «coposcìut 

(1) V' Pbeticabi ijpo(. $ y. tn pineipio . 
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ti. Le allusióni a grandi finii, a brighe segreter 
ad ambiziooi coperte di porpora e coperte di' 
toga 9 si moltiplicano ad ogni passo • Non v' è 
intrìgOi non ribalderia che a lui non sia palese . 
Egli penetra ne' gabinetti , e vi affissa rocchio 
indagatore ,. e strappando di mano a- tiranni lo- 
acettro 

Gli allor ne «fronda ed alle genti svela 

Di che lacrime grondi ^ e di che sangue (t}. 

A lui sono palesi tutti i maneggi delle fazioo!^ 
i colpi* segreti della- politica , e sembra essere 
stato presente in tutti i luoghi, in* tutte le cir- 
costanze. Scruta V interno delle famìglie, e ap* 
parisce depositario de' loro segreti:, sembra V S' 
Dima di tutti i partiti , il ministro o almeno il 
confidente di tutti i suoi personaggi . Egli si 
spinge ne' tenebrosi recessi dell' animo loro, ne 
scopre l'indole i costumi le passioni. Firn, am- 
mennicoli, timori > speranze^ debolezze, ditetti , 
tutto disvela. Si cuoprano pure col manto della 
simulazione , perspicace ed attento osservatore, 
nulla gli sfugge di ciò che covano di occulto e 
di mezzognero . Avvicenda- lodi e maledizioni , 
esortazioni e ramp<^ne.Dipinge glorie e ignoroi- 
nie; non dissimula le infàmie de'padri>o dei ne* 
poti; narra- delitti, e vtrt&$ né mai tradisce h 
verità. E se la manifestazione delle turpitudini 
avanza quella delle opere lodevoli , la colpa è 
del tempo e degli* uomini, non del Poetai che ii 

(1) FOSCOLO -50{)oferii.' " 
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Irwt! e i vituperevoli son più numerosi cTe^ 
buoni: è fatale alla specie umana 1* esser più tri-^ 
sta che buona; e non avvi speranza che cessi a 
noi questa legge . 

Tutto è storia nella Commedia di Dante , ed 
essa quasi saogue e vita scorre Gno per entro 
alle visioni del mondo della fede. Genio erea* 
tore egli non perse punto della sua originalità 
nel far tesoro di cognizioni: e quelle iniprofi<» 
tando di nuovo ^ggeilo si mostrò in tutto ori» 
ginale. Cosi ne| dipingere i fenomeni della 
natara egli si scostò da tutti i poeti, e prenden* 
do via non ancora battuta scuopri in essi nuo* 
ve bellezze, sconosciute o sfuggite alla omerica 
scuola. Né ai fatti cannati cercò- una similitU' 
dine nel mondo de' corpi; ma al contrario agli 
oggetti del mondo 6sico cercò una similitudi- 
ne, quasi una illustrazione ne' fatti della storia. 
Il suo tremore alla vista dei Diavoli agguerriti 
è paragonato al sospetto dei fanti 

Clie uacivan (Atteggiati di Caprona. (1J; 

le £gure de' giganti alle torri di Montereggro- 
ne (2) ; il volto di Nembroth alla pina di S. 
Pietro a Roma (3); le tombe degli eresiarchi a 
quelle di Arli e di Pola (4) ; i fori ove sono 
propagginati i simoniaci a quelli di S. Gio- 
vanni 



'Vi Inf. e. 21 T. 91 e segneott . 
^ Inf, e. 31 ▼. 40 e seg. 
ih/, e. 31 y. 58 e aeg;* 
{fi Inf. e. 9 T. 113. e se(|^. 
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Fatti per laogo d^ battezzatori 0); 

il burralq d' Inferno alle rovine 4el Tirolo (4) j 
le piaghe de'falsari al marcian^e di Val di Ghia' 
aa (5) . GII sterpi che nascono fra Cecina e 
Corneta sono meno aspri e folti di qnelli che 
Cornano la selva de'suicidi (4); le cappe che in- 
dossava Federigo agli eretici erano meo gravi 
di quelle che vestono gì' ipòcriti (5)^ la caduta 
del Montone a San Benedetto in Alpe è inen 
fragorosa di quella di Flegetonte (6) ; le furile 
onde sonò straziati i seminatori di scandalo a di 
acisma.... parli da sé atesso il Poeta: 

Se s' adunaase ancor tutta la gente 

Che già in su la fortunata terra 

Di Puglia, fu del suo sangue dolente 
-*P«r li Romani^ e per la lunga guerra 

Che dell' anella re' ^i alte spoglie. 

Siccome Livio acrire che non erra, 
Con quella che sentìo di colpi doglie 

Per contrastare a Roberto Guiscardo ; 

E r altra il cui ossame ancor s'accoglie 
à Ceperan, là dpve fu bugiardo 

Ciascun Pugliese; e là da Tagliacorao, 

Oye senz'arme vinse il vecchio Alardo, 
B qual forato suo membro e qual mozzo 

Mostrasse , d' agguagliar sarebbe nulla 

Il modo della nona bolgia sozzo (7). 



'1} Inf, e. 19 V. 1S e seg. 
^3) /n/*. e. 13 V. 4 e seg.- 
'"^ /nf. e. 29 V. 46 e seg. 
^4^ /fif. e. 15 V. 7 e seg. 
W Inf. e. 23 v. 61 e seg. 
6) inf. e. 16 V. 94 e seg. 
^7) Inf o. 38 dal V. 7 al 33t 



^ gi - 

Qimirti storrd fatti raoim^otati in d pochi versiT 
f^uaota materia di meditaxìone ai lettóre (1)! Né 
loeno storico che nelle similitudini ei si mostra 
nelle descrizioni dei luoghi, chfe ora nomina per 
i fatti che vi successero , ora per gli noniiai che 
li nacquero (2) . Ed In tutte egli unisce la geo- 
grafìa alla storia, e con aaìrabile magistero le 
fa serve alh poesia^ Chi è che non rammenti la 
bella descrizione della orìgine e situazione di 
Mantua? 

Suso, in Italia bella giace un laco^ 

Appi^ deir Alpi cbe serra Lamagna- 

Soyra Tiralli , ed ha nome Benàco^ 
Per mille fonti , credo , e più si bagna , 

Tra Garda e Val Camonica e A-ppennuio ^ 

Beir acqua ohe nel detto lago stagna. 
Luogo è nel mezzo , là dove il Trentino 

Pastore , e quel di Brescia , e 'l Veronese 

Segnar potrìa se fosse quul cammino. 



(1) Fot non istaacare il lettore con mia troppo innga- 
enumerazione, ho tralasciato di accennare le altre stori- 
ciie sìmilitduinì ohe ^ incontrano per entro al Poema. Per 
iion allungare di soterchio questa nota tralàscio del pari 
di riportare i yersi co' quali sono espresse» e mi sto con- 
tento al citare quei Canti ove ognuno può riscontrarle. 
^. inferno e. 14 ▼. 15 e seg. — /tn* v. 28 e seg. - Ivi v. 27 
e seg. - e. IK y. 1. e seg. ~ Ivi ▼. 121 e seg. - e. 16 v. 22 
e seg. — e. 1' T. 14 e seg. -- o. 18 y. 25 e seg. - e. 21 v. 7 
e seg. - e. 27 y. 7 e seg. ~ e. 29. V. 58 e teg. -^ e. S2 
y. 25 e seg. - Purgatorio e. 3 y. 46 e seg. - e. 4 y. 25 
e seg. - e. 12 y. 100 e ^ef^, - e. 28 y. 19 e seg. - M 
I. 70 e seg. - o. 29 y. 106 e seg. - e. 50 y. 85 e seg. - 
Paradiso e. IS y. 19 e seg. - e. 51 y. 105 e seg. 

(ij V. Inf, e. 14 y. 94 e seg. - e. 27 y. 45 e seg. - Ivi 
▼ 49 e seg. - Paradiso e. 9 y. 25 e seg. - Ivi y. 43 e 
leg. " 0, Èli V. 61 « seg. 



I 

I 
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Sitde Peichièra , bello e fòrte arnete 
Ba fronteggiar Bresciaiii e Bergamaschi , 
Onde la ri^a intorno più discese . 

Iti convien che tutto quanto caschi 

Ciò che in grembo a Benàco star non può , 
E fossi fiume giù pe' verdi paschi . 

Tosto che l' acqua a correr mette co| , 
Non più Benàco , ma Mincio si chiama 
Fino a Governo dove cade in Po. 

Non molto ha corso ^ che trova una lama. 
Nella qual si distende e la impaluda , 
E suol di state talora esser grama . 

Quindi passando la vergine cruda (\^ 
Vide terra nel mezzo del pantano , 
^ *enza. cultura e d* abitanti nuda . 

JLt 9 per fuggire ogni consorzio umano^ 
Ristette co* suoi servi a far su' arti , 
E visse , e vi lasciò suo corpo vano . 

Gli uomini poi , che intomo erano sparti , 
S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 
Perlo pantan ch'avea da tutte parti. 

Fer la città sovra queir ossa morte , 
£ per colei , che 'I luogo prima elesse , 
Mantova l'appellar senz' altra sorte (2j. 



Chi rammenta , u> riprendo, senza stupore que- 
sti versi maravigliOsi? Chi non ricorda la descrì- 
«ione del corso deli' Arno (3), e della situazioae 
di Assisi? (4) 



1} MAlfTO. 

2) /nf. e. 30 dal ▼. 61 al 94. 
3ì Purg. e. 14 dal v. 16 al 56. 
4) Par, e. 11. dal v. 43 al 5S. E chi non ricorda tante 
i altre ? V. Iti/emo e. 5 v. 97 e seg. - e. 27 t. 29 e 30 - e. 

r 28 v. 74 e 75 -- e. 32 v. 56 "Purgatorio e. 5 v. 68 e 69-' 

r" e. 19 V. 100 e seg. - Paradiso e. 8 v. 61 ^ seg - Ivi v. 

65 e 66 -- itn v. 67 e 68 - e. 9 v. 82 e 9^^, - e. 12 y. 46 
^ ie^. - e. 21 yC 106. e seg. 
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Né è da credere che P Alighieri sia slato con- 
tento alle storiche similitudiai alle storiche de- 
sctìzìoiiì : che egli ha dipinto anche le usanze 
de' suoi tempi (i) , ed ha cercato d' illustrare i 
suoi concetti con la pittura dei fenomeni più fa- 
Gilmeote avvertiti dal volgo (2): ed in ciò è riu- 
scito tanto più ammirabile in quanto quelle u- 
sanze e questi fenomeni male si adattano all'al- 
tezza e nobiltà della locuzione poetica . Per lo 
che in questo carattere storico che si vede pre-^ 

(1) ìnfimo " e. 17, t. 127 - e 19, v. 49 - e 90, t. 7 
e seg. ~c. 31, y. 55 e ieg. ~c. 23 in princ. - Purgatorio 
e. 6 in princ. ~ e. 10, y. 150 e »cg.- e. 19, v. 64 e seg. - 
e 24, ▼. 94 e ^q. - e. 28, v. 52 e seg.- e. 51, v. 16 e segt, 
e. 32 y. 19 e seg.~ Parttdiso e. 24, y. 46 e seg. - e. 25» 
▼. 105 e seg. 

(2) inferno - e. 1, y. 22 - e 3 y. 112 e seg. - e. 5, y. 
40 e seg. e 46 e scg. - e. 6, y. 28 e «eg. ~ e. 9, y. 76 e 
fieg. -e. 15, y. 40 e «eg. e 112 eseg. - e. 15 y. 18, 19 e 
21 - e. 16, y. 133. e seg. - e 17, y. 49 e seg. - e. 21, y. 
67 e 9eQ - e. 22, y. 25 e seg., e y. 30 e seg. - e. 25, y. 
58, e seg.; y. 64 e seg. ; y. 79 e seg., y. 131 e 9^^. - 
Purgatorio - e. 2, y. 124 e seg. - e. 5, y. 37 e seg. - e. 
7, y. 10 seg. - e. 12, in princ. y. 16 e seg., e y. 127 e 
«eg. - e. 13, y. 61 e seg. - e. 16, y. 10 e seg. - e 23 in 
princ. e y. 16 e seguenti - e 24 y. 64 e seg., y. 70 e 
«eguenti, ey. 108 e 109 - e. 25, y. 10 e seguenti - e. 26, 
^' 34 e seg. , e y. 67 e seguenti - e. 27, y. 45 e y. 76 e 
segueoii ~ e. 30, y. 43 e seg. - e. 31, y. 64 e seguenti ~ 
Paradiso ~ e. 5 y. 100 e seguenti - e. 14, y. 52 e seg. , e 
69 e seguenti- e. 16, y. 28 e seg. - e. 17 y. 43 e seg. - o. 
2^, V. 73 e 9e^, - e. 19, v. 91 e seg. -- e. 22., in princ. e. 
*5 in princ. e y. 49 e seguenti; e v. 121 e seguenti - e. 
^4, y. 148 e seguenti - e. 25 y. 19 e seguenti; y. US e 
Seguenti ; e y. 133 e seg. ~ e. 26, y. 70 e seguenti ; e y. 85 
e seguenti ~ e. 28 y. 4 e seguenti; e y. 89 e 90 ~ e. 30, 
y. 46 e seguenti; e y. 82 e' seguenti - e. SI, y. 7 e seguen- 
li t. 35, y. 58 e seguenti. 



ì 
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•de minare nel PoemA di Dante , si hfiostra pii 
rhe iti ogni altra cosa la eccellenza delP Alighie' 
ri sopra tutti i poeti, te Non è già , dice il Torli 
itel suo Prospetto del famoso Italiano ^ noo 
è già che io riguardi come uiia subliniità origiua* 
te la deserilione dell' Infèrno del Put^alorio e 
del Paradiso . La fa^la di Orfeo t la discesa ài 
UlÌ9se e di Enea nell'' Inferno descritta dagM au- 
ftichi mitologi, potevano averli somministrato 
un' idea simigliante . Ma la profonda moraliià 
del suo poema , la pittura dei costume , la ceo' 
aura aspra e animala della diepra^azione del suo 
tempo, le sortite vi^e e piccanti contro gli abu« 
si di ogni specie di autorità, le invettive patriotti- 
che su le discordie civili 9 io una parola V ardi* 
ta e felice idea di tutto riferire alla storia del suo ^ 
secolo, e di far servire la pittura dell* altro a 
rilevare gli eccessi e la malignità di ^esto , tali I 
SODO i tratti decisivi che imprimono alla Divina | 
Commedia una fisonomla originale, un carattere 
cosi inarcato di noività ,che lo distinguono senza 
contrasto fra tutti i poeti antichi e moderni. O- 
mero trattò la guerra di Troia $00 e pi& an* 
ni dopo V esito , ed abbellì il valore eroico 
de* Re di Grecia in un tempo in cui la pi& 
parte de^ suoi popoli aveva presa una forma re- 
pubblicana. Virgilio cantò gli Dei di Enea IO 
secoli dopo V arrivo di questo eroe i^el Lazio , 
€ rimise sotto I' occhio de' Romani le risse e la 
gare puerili de' Numi omerici, io uo secolo, in 
cui LiJicre7Ìo e Cicerone aveano bastanteoientf 
analizzate e de&nite le divinità àt\ loro paeae . 



V Ariosto non si pr^ose che ^ertìre )a l>rl* 
nata , e mise su Ja scena i Paladini di Carlo 
MagDo, gì' incaotesrrai e le fate. Il Tasao ha 
cantato l' inutile e Ainesta spedizicMie delle Cro<" 
ciate ; « l' Inglese Milton "ha cavato nn piOena 
da' tre primi capitoli della Genesi . Dao€e sen*- 
za seguire ^Icua modello, senza consultare 
le regole^rdinarie dell'uso, senza il soccórso 
oU^lìgato delle macelline epicbe, si apri ardita- 
mente una carriera tutta nuova , ed eccitò al 
più alto grado P interesse e 1 attenzione de' suol 
contemporanei, e subordinò a^snoi fini morali o 
politici il vasto disegno dei tre mondi » . 

Ma qnal firutto avrebbe ottenuto l'Alighieri 
dair immenso lavoro ^ come avrebbe potuto o^ 
parare il morale pcnrfeziónamento , ove le sue 
sentenze, le Iodi ed i biasimi avesse nascosi nel 
sùstero delle parole ? come avrebbe potuto mi** 
gliorare il popolo senza essere inteso dal popò* 
lo ? Il Latino era allora la Kngua dei dotti , la 
lìngua nobile; e inetto ad eccelse cose era stima*- 
to il vulgàre. E Dante voleva parlare ai dotti e 
agl'indotti, e dagli nomini cercava qualche cosa 
di pi& grande e più vero delle lodi e delle ri- 
compense: il ritorno al sentiero della virtù. Coc- 
iore con i quali si apre il commercio delle idee 
sono i contemporanei , ripn. i morti ; « qualora 
Dante avesse scritto il suo poema in latino, a- 
trebbe incorso Terrore di quei che a' (fi nostri 
&ano tesoro di arcaismi , e mescolando a spro- 
poùto Foro ed il fango de'secoli XIIl e XIV ne 

8 
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aompoogooo jKscorai , a «piali s! vuole fatica e 
pazienza noa poca per decifrarli • E intanto essi 
grìdaoo di scrivere per il popolo^ di volerlo edu- 
care» oè premerli altra cara che quella della u- 
niversale. perfeuooe. Il laùoo avrebbe teso noto 
il Poema ai lelteraii nazionali e straaieri, e il po- 
polo d' Italia Io avrebbe ignorato , e Io scopo 
aarebbe andato fallilo. Lo latino avrebbe a po- 
chi dato Io suo beneficio (1} mentre i bisogni 
erano univeraali. Per queale ragiooi uaava Ihote 
il volgare, e per altra anche aoo meno nobu^ e 
generosa ; cioè l'amor naturale di propria loque- 
la (2) . Si: io userò, il volgare, diceva il Poetaj 
quel volgare che fa. cotigiuiigAtore' delli miei ge- 
neranti, che con essa parla'vaoo ;. quel volgare 
che fu introduoitore di me nelb via di aci^' 
sa (3). Io lo magniGcberò sopra gU aliri, io lo 
difenderò da' suoi aceoaaftori, e farò, vedere la 
bontà di lui (4). Io lo userò a perpetuale infa- 
mia e depressione delli malvagi uomini a Itaua 
che commendano l' altrui e lo peoiprìo dispr^* 
giano (5). Abbomioevoll e cattivi f essi hanno » 
tile questo prezioso vdgaa^ lo qualQ a^ ^ ^'^ 
in alcuna cosa, non è» se oonin quaolo egH^^^' 
uà nella bocca mereuioe di questi adulteri (^> 

Cùnoito trat. i èap. f, 
M oaf» 10. 
Ivi Q^p. 13, 
Ivi c«p. 10. 
m cap. tt. 
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Aìnbiziasi scioctamente, per ritrarre cose poste 

in alerai lingoa e commendar quella, cfe^doao 

più essere ammirati, che ritraendo qut'lle della 

saa. Senza dubbio non è senza lode d' ingegno 

apprender bene la lingua «irana, ma biasimevo* 

le è commendar quella olire la verità per farai 

glorioso di Cale acquisto (1). Io questa gloria 

noD cerco e non voglio : io parlerò al mio po« 

polo, ed il ilìio canto sarà pane orzato del quale 

si satolleranno migliaia e a me ne sovercfaieran* 

DO le sporte piene • Questo sarà luee nuova, so» 

le nuovo che soi'gerk ove 1' usato tramonteii, e 

darà luce a coloro che sono in tenebre ed in 

oscurità per lo usato sole che ad essi non lu* 

ce (a> 

Chiunque dopo questo si faccia a pensare 
guanto generosamente TAIighieri adottasse il vol- 
gare nello scrivere, scorgerà nel!' uso da lui fat* 
tone anche una politica ragione. Perchè egli non 
usò gìk il volgare 6orentino$ che anzi quello in* 
dìvidualmente dispregiò al pari degli altri; ma 
da tutti racciJse ciò che gK sembrava migliore^ 
e ne formò una lingua nazionale. Cosi anche in 
questo suo dispregio si mostrò avversò ad ogni 
animosità provinciale, e caldo di amore per l'a* 

rn Convito irat. t.cap. 11. 

(ij Con. trat. 1. oap. 13.-*Qoeste ed altre parole xìhe 
Dante «criveva nel Convito mtorno al volgare italiano ho 
creduto poterle riportare a buon dritto alla Divina Com- 
media rammentandomi le parole dello stesso Aligbieri a ^' 
Ilario del Corvo -F. Fifa di Dante cap. XF. 



\ 
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m«ta sntt patria Italia^ Né volle che ancbe per Fa 
boria <]ella favella un picciolo popolo sostenesse 
lite eoi suo vicino; né strinse l' italico idioma 
ÌQ più' angusto spazio che non fece natura (l)r 
ma volle stabilire una lingua comune a tuui, 
non peculiare di alcuno^ grande, sola, perpetua, 
• che (per servirmi delle parole del Perticari ) 
rannodasse di un santo laccio questa bella fa- 
miglia chiusa fra F alpe e il mare, la quale se 
disgiunta è dalla forza della fortuna, è riunita 
almeno dalle arti della sapiènza (2). 

Le lingue, dice il Foscolo, fanno nazioni; e 
molte Provincie ove non compongano una nazio- 
ne non «possono ottenere una lingua • Ed ecco 
come P Alighieri, il quale sospirava una nazio- 
ne italiana, bramava anche che si accrescesse e ' 
si ampliasse quella lingua nazionale, di cui egli 
quasi componeva il modello. Leggano queste pa- 
role del Foscolo e quelle più forti del Convito, 
coloro i quali affettano modi e favella straniera, 
e facciano senno. Si rammentino che la lingua 
è patrimonio della nazione: che lo sprecarlo o 
averlo a vile é 1' ultimo segno di degradazione 
inorale. Le leggano costoro i quali mentre si 
dicono Italiani e sono in Italia nati fanno ogni 
cosa per sembrar barbari . ce E per Dio ! fossero 

(t^ ce Coloro i quali dicono il <i tengono là parte orien- 
tale da' genovesi confini infino a quel promontorio d'Ita- 
lia dal quale comincia il seno del' mare Adriatico e la Si* 
eitia » . -^ Dante - De vtdgoH eloquio lib. 1 eap. 8. 

(2) Degli Scrinori dei 300. lib. 1. eap. 8, 



- 89 - 

barbari, esclaoK) di nuovo col Perticari (1), e. 
cosi liberasserQ da si reo spettacolo gli occhi 
miei e gli oòchi di tutti gl'italiani veri. L'onni- 
potente Iddio sperdali vivi e morti; dacché non 
bastava a questi sciaurati V aver perdute per. 
loro ignavia le virtù la gloria e le arti della 
pace e della guerra) cbe ferouo divini i padri 
nostri; se aoq disonestavano ancora la nostra fa- 
vella e 6no le nostre vestimeotaf opde non sola- 
mente credo felici coloro, ch^e. nyorirpoo prima 
di q,ueste infamie^ ma credo felici ^oche i ciechi 
perché uo^ le veggono ». 

Né insorga taluna ad opporre che il Poema 
di Dante benché sccittQ in volgare, giusto ap- 
punto per le frequenti similitudini ed allusioni 
a storici fatti non poteva essere inteso dal po- 
polo. Certamente per noi i versi dell' Alighieri 
sono spesso misteri impenetrabili . Ma le carte 
nelle quali si tratta di materia politica, nelle 
qufiH spesso non é permesso dalle circostanze 
del ten^po che di parlare per cenni, e che sono 
incomprensibili da chiunque non abbia il filo 
delle circostanze e dei fatti, riescono lucide e 
piane per i contemporanei^ e la plebe é anche 
troppo aocorta in penetrare i misteri, troppo ar- 
guta nell' illustrarli • Che se talvolta la interpe^ 
trazione di questi enigmi riesce difficile, ciò av^ 
viene in un tempo di calma e quando i Cittadi* 



(1) Epistol. Sena, citate dal Perticari nel trai, degli 
«ora. del 300. lib. 1 cap. 16. 



-so- 
ni <fi tati' altro ài occapano che delle pubBìfcIre' 
fiiccende : ma facile è sempre in una Repubbli^ 
ca, in tempi turbolenti e faziosi in cui Y occhio* 
del ricco come quello delP oscuro villano è fis- 
so su coloro che siedono al governo delle cose 
civili, ed io cui la curiosità di sapere delle loro 
opere è ardente e continua • Onde ben disse il 
Foscolo a questo proposito : « Or clìi potesse 
discorrere con 1' ombre di que' lanaiuoli gì' in- 
segnerebbero a vedere in volto i personaggi sin- 
golari che nel Poema trapassano velotissimi air 
dopo V altro per irritare la nostra curiosità e 
dileguarsi I che non bisognano troppe chiose a 
coetanei qualvolta la poesia additi anche io eair 
gmi 

£a mala signoria che sempre* aceont- 
l popoli 9o^$etti(\^ ». 

Alla quale critica avvertenza d^l cantor dei Se-^ 
polcri potrebbesi aggiungere esser notocome ^ . 
versi della Commedia fossero cantati per le vie 
di Firenze. 

' Né per questo io voglio* negare che nel Poe- 
ma dell' Alighieri molte cose non s' incontrioOt 
le quali, come dalla plebe attuale, non potevano 
esser comprese da quella del secolo XI V; tsìj 
sono le filosofiche sublimità e le teologiche &" 
sputazionié Che anai di questo era ben persuasa 

(}) Pane. 8 ▼- 7JSL. 
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r fstessa muore, il quale teaendo per allattati» 
air inteUigenza comune le <hiè cantiche dell' In- 
ferno e del Purgatorio, lasciava l'altra agli uo* 
mini addottrinati alle scienze • 



O voi che siete in piccioletta barca. 
Desiderosi d' ascolUr, segniti 
Dietro al mio legno «he cantando varcai 

Tornate a riveder li vostri liti : 
Non vi mettete in pelago, che forse 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

1.* acqua ch'io prendo giammai non si corse: 
Minerva spira, e condocemi Apollo, 
E nove muse mi dimostran Y orse . 

"Voi altri pochi che drizzaste il collo 

Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
Vivesi qui ma non sen vien satollo } 

Metter potete ben per l' alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi air acqua che ritorna eguale: 



eosì egli scrìveva nel secondo canto del Paradl*- 
so • Ma né la mia né la sua confessione servono 
a togliere al suo libro il carattere di popolare^ 
perchè anche molti versi del Paradiso dovevano 
esser ben compresi dai coetanei, e perchè nel!' 
insieme dell' opera ciò che si adattava alla 
intelligenza comune superava di tanto l' io- 
comprensibile ; che sarebbe follia il giudicare 
del Poema dalle parti minime più che dalle 
grandi. 

Chi dopo queste cose non confessa che la 
Commedia di Dante è poema sacro e tnoral^\ 
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che in esso ri ncchiude un altissioio eonceuo 
politieo, e che il carattere ttorieo prevale ad ogoi 
«ilro, è cieco dell' intelletto; 

Cbe HI (DUO è orbo chi non *«de il «ole (1) . 



(1) PrauM* - Monto (f i 



PROTESTA 



ir «r compiacere soltanto al cortese benevolo' 
inviio di tali^ che hanno potere in me più di 
quello che mi abbia io stesso^ alla fine ai que^' 
sta dissertazione ho riprodotta V apostrofe a 
Dante , la quale in altra anteriore edizione fu 
posta a miglior convenienza alla fine della vita^ 
ehej or sono due anni^ ne raccolsi di hU* 



O Alighieri, o gigante d'iogegnol il vizio inw» 
no si nascose a"" tuoi sguardi: tu lo afferrasti, e lo 
traesti al cospetto delle genti • La virtù odiata^ 
combattuta sospinta, avvilita conculcata, tu rial- 
zasti cingendola di un'aureola di gloria. Tu con* 
siderasti gli umani eventi e le imprese ^ ti aggira- 
sti fra r uragano delle passioni ; poi prendesti il 
volo dell' aquila , e poggiando a vie solitarie ti< 
equilibrasti in un cielo deserto. Tu dicesti: Io- 
creerò una poesia ; e la creasti: e quella poesia- 
fo scossa galvanica propagata dall' Italia a tutte 
h menti di Europa. Salve ^ o- Signore dell'ai- 
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